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S T O H I C O P O M T I i V I 

I T A L I A 
U n do cu m énto sul quale per poco si fe r m ò la pub-

blica curiosità, fu la lèttera del principe Murai, cori 
cui si atteggia a pretèndente dì uh trono non più di-
sponibi le . N o n tornò difficile alla stampa il provare1 

l ' inopportunità, l 'eccentricità e l ' ingiustizia delle pre-
tese e levate del principe Murat, il quale , benché bià-
siirii i rivolitzionarii e gli agitatori co smopo l i t i , pure 
vorrebbe appoggiarsi su quanto essi hanno operato. 
Ciò facendo, egli si pose in aperta contraddiz ione con 
la polit ica seguita dai governo francese , il quale non 
potè a meno di disapprovare un atto 'che, quantunque 
puramente individuale , non po teva , cer to tornargli 
gradito. . 

Il prìncipe Marat spera in una coa l i z ione delle; 
potènze conservatric i , le citi s impatie non sono ad 
esso rivolte. Ai loro occhi eg l i sarebbe sempre il di-
scendente di un principe, figlio di quel grande scon-
v o l g i m e n t o soc ia le che fece tremare i despoti . Per 
esse Francesco II sarebbe il leg i t t imo imperante. 

—• Una congiura è stata scoperta in Napol i . Il par-
tito reazionario l'aveva apparecchiata in es tese pro-
porzioni , é chi sa a quali eccess i sarebbero andati gli 
insorti se il governo, avvisato in tempo, n o n avesse 
operato con la massima energia, e non ne avesse ar-
restati i capi, tra i quali il duca di Caianello. Mol te 
armi e muniz ioni furono sequestrate . Non mancò 
ne l lo s tesso tempo una ridicola dimostrazione dei 
mu ratti si i , i quali spargevano dei biglietti c o n l'iscri-
z i o n e : Murai re di Napoli pel voto del popolo. 

Gli sforzi degli uni e degli altri caddero a .vuoto,, 
sènza che turbassero la pubblica tranquil l i tà. 

— S. M. il Re fece dispensare al le famigl ie povere 
di Napoli quaranta mila l ire. 

— A Castel lamare l'altro ieri fu varata col più fe-
l ice succes so la pirofregata' Italia, con una macchina 
ad el ice del la forza di 450 cavall i , Vi ass i s teva S. A. R. 
il luogotenente del Re e le primarie autorità, 

— Dopo lunga e agitata d i scuss ione sol levata dalle 
interpel lanze relative al,ie condiz ioni delle pròviucie 
napo itane e s ic i l iane, ed alla quale presero parte 
molti dei più distinti fra i deputati, la Camera ha ap-
provato il seguente ordine del g i o r n o : . 

« La Camera, ritenute le spiegazioni date dal mini -
stèro, contando sulla esatta osservanza delle leggi nel le 
Provincie napoletane e s ic i l iane ; confidando che esso 
pigl ierà i provvedimenti più capaci ad acce-leràre l 'u-
nif icazione amministrativa di quel le provìneìe, ed in-
s is tendo sul la pronta ed efficace applicazione delle 
misure dal governo promesse circa la s icurezza pub-
blica ed i lavori pubblici, passa all'ordine del giorno »; 

— L'Accademia del le sc ienze e c o n o m i c h e della città 
di Empol i deliberò d'innalzare un m o n u m e n t o al d e -
funto senatore Vincenzo Sàivagnól i . 

E S T E H O 
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Francia. — Vuois i ch(> Timperatorè N a p o l e o n e ab-
bia r isposto al principe -Murai con la ietterà seguente : 

« Cugino, 
(( Pubbl icando nei giornali una lèttera 'che è oltrag-

g iosa per la memor ia del vostro padre e per la pol i -
tica del mio governo, voi d iment icaste il d o l e r e vo-
stro verso di me. che vi sono congiunto e Sovrano, e 
i dovéri verso di voi s tesso , francese e senatore. 1 * y. ì , K • ' 

« Udito il parere del mio Consìg l io di famìglia* de-
liberai. c h e domani abbiate ad ii itràprendè ré liti ViHg-
giò a l l 'estero: provvisor iamente f isso la durati! di 
questo viaggio' a sei mesi . 

« N o n avendo altra comunicaz ione a farvi, pregò} ed; 
« NAPÒr.KONE ». 

tario della Legazione prussiana in Roma, che, recatosi 
a t itolo di dipbrtoin Sicilia,, recò d isoppiat to lettere dei 
ministr i de! decaduto re Francesco Giuseppe ai suoi par-
tigiani nel l ' isola per intendere una reazione. Con ciò 
ha forse vo luto .biasimare un intervento officioso 
quando fu divulgato. Il minis tero prussiano è s c o n -
n e s s o , e si voci ferano pross ime mutazioni . La con-
dotta dei deputati di P o s e n dà fastidio al Governo, 
domandando r iconosciuta l 'autonomia di quel la parte 
del regno prussiano, a mente dei trattati del J815 ; la 
ost inazione delia Danimarca di non cedere alle inti-
mazioni t edésche rispetto allo S lesv ig ed a l l 'Holste in , 
e il campo francese che si raccog ie non discosto 
dalla frontiera tedesca, mettono il re in 'apprens ionè . 
Il suo carattere i rreso luto lo fa ondeggiare tra le idee 
retrograde del partito delia Gazzetta crociata o feudale, 
ed ora invigorite dall 'eccidio di Varsavia, e quelle' del 
partito del la Gazzella del popolo o l iberale, ch'è assai 
numeroso . Per altro, non giova diss imulare che que-
st'ultimo non r iconosce agl'Italiani il diritto di posse-
dere tutte le terre popolate da ess i , ne la nazional i tà 
s lava dei Boèmi e neppur Quella dèi Polacchi di Po -
sen. — Strane pretese di uri popolò' òhe pur pretende 
essere il |)iu innanzi di tutti t ie l ì ' in- : ~- , ! 

• ^ r : « 1 < 

— La proposta fatta dal Siècle di s c iòg l i ere il Carpio 
l eg i s la t ivo vièhe approdata da quasi tutta Ìa starnali 
francese^ o si créde ché l ' imperatore sia di ques to 

—• Si apparecchia il paese ad uiia viva 
lotta e let torale , ma tutto lascia presumere che il par-
tito clericale sarà sconfitto. 

•— Vuois i che questo governo abbia dirètto' 
officio a quel lo di Francia per c o n o s c e ré se non trova 
male che in caso di so l levazioni di provincie austria-
che esso possa far occupare dal le sue truppe il Vo-
rarlberg, il Tiro lo e l'Austria; superiore . Intanto pro-
cede con alacrità negli armaménti , ed ha pronti ben 
30 mila uomini , largamente provvisti di muniz ióni , per 
entrare subito in campagna. 

Francoforte. — La Dieta germanica ordinò di met-
teresti istato di compiuta di fesa tutte le fortezze fede-
rali- Ulrna, Lindau, M a g o n z a e Rastadt furono provve-
dute di viveri per oltre un anno, supponendo la guar-
nig ione al maximum, del la capacità di quel le fortezze. 

Cassel. — L'elettore ha qualche paura che i suoi 
sudditi r ivendichino le libertà ch'egli abrogò i l l ega l -
mente. Il proclama per le e l ez ion i con i tene una serie 
di promesse di migl iorament i , di concess ion i , e mil le 
altre belle cose; però raccomanda di e l eggere uomini 
pacati e tranquiil i , il che s ignif ica tante null i tà poli-
t iche. 

Austria.—-La orisi ministeriale fu rammendata, non 
superata, perchè esiste sèmpre la causa che la p r o -
m o s s e . c ioè quel la di t r o v a r s i T e l e m e ù t o tedesco , se 
si fanno concess ion i , in minoranza appètto del l 'e le-
mento s lavo o dell ' influenza magiara. Si è per com-
battere a prò de l l ' egemonia tedésca ché Ìa Dièta pro-
vinciale dell 'Austria oltre l 'Emms féCé là moz ione 
di doversi mantenere l'unità di governo de l la m o n a r -
chia, come l'ancora de l la salvezza. Si aperse, è vero, 
la Dieta a Buda come voleva iì g o v e r n o , ma non fu 
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che una formalità. N e l l a Dieta i magnati; che pur 
bramerebbero ve hi ré a patti col i 'Austr ia , sono So-
verchiat i dagli èletli del ia nazione, che vuole' ima 
compiuta indipendenza. Klapta , il condannato a 
morte, il céiebre generale emigrato , fu e le t to dal co l -
legio1 di Szalbolsc , ed il ribii mén céiebre proscri t to 
conte Ladislao! Teleki dal co l l eg io di Abony, è ciò è 
un termometro del sent imento nhe anima i Magiari, 
l i partito nazionale popolare, che so lo novera i dotti 
che i l lustrarono ed i l lustrano la Boemia , insulta e 
sbéfteggià l'aristocrazia che sacr i f icò la patria alla 
sita vanità personale. Iri Agra in si buttarono a terra 
io àquile bicipiti aus tr iache , e nella Bukovina si 
fanno depositi di munizioni , e j i spargono proclami 
ihcèndiarii . Tn Cracovia i giornali si e spr imono cos ì 
lifrèraUituite contro il gdVerno, che l'autorità ha cre-
duto' dovérli sospendere , ed il governo, acciecato dal-
l'irà, fece chiudere Un ospizio, óve il dì di Pasqua 
varino i contadini a ricevere un pane in dono; esa-
sperando per tal atto brutale le molt i tudini . A L e o -
pòli si chiese il rinvio di tutti g l ' impiegati t edeschi , 
£ hél l 'Austr ia stessa, c ioè a Lintz, gl'i operai che sono 
Sé ri za lavoro imprecano per le stradò ad alta voce* 
éoiitro il governo . 

L'Imperatore vedè là gravità del la s i tuaz ióne . Iri 
un consul to co' ministri si agitò se non sarebbe m a -
gl io ritirare tutte le fatte concess ioni e tornare al l'as-
so ItitrS ih 0; m a i l ministro, della guerra osservò prìtersi 
ora poco contare suiresercitOj ch'è stanno è sfidu-
ciato, ed esser i confiqi militari piir ésSi agitati dàlia 
febbre della nazionalità, otìsì dà non poters i più c h i e -
dére sotto le af rxii la pso[ibiazione fuori dèi tei-j-itorio 
sènza correrà per ì co lo di vedérl i ribellarsi , il 
accadendo sdrebbè là rovina del trono imperi fi le. 

Prétendesi tìh.é l 'AustHà aspetti veder la piega efie 
prènderà la Dièta ùngariòà per romperci guerra o ho. 
Se cosi è, ci làsciérà in pace, e s sendo imposs ìb i l é ché 
l 'Ungheria si acqueti^ ^ 

La Sktipoihà Serba che doveva tenérsi a Carlòwitz* 
fii protratta a! finir del ìhese. L'Aiistria (sebbene 
avessé imposto doversi tener le sediité a porte ch iu-
se). è s sendo giunta à sapere che il congrès so si sà> 

j„ • + l l , t n r n ' o K ^ ; ^ I rèbbè prorinneiàto per l 'unione del Voivodato all'Un^ 
da quasi tutta let . ^ e n ^ e d i à H t é n ^ f v é del la p m 

ha vdl'utO éspòrsi a una disfatta: anzi, vo lendo aizzare' 
i Sèrbi contro i Magiari , visto fall ito il Suo iritehdi-
menio , p t i i fogò ìa Skupcina da e s so s tesso convocata , 
sperando di poter più tardi far rivivere gli antichi 
odi! di schiatta e le tristi lotté del 1848 e 1840.-

pr ima fu creduto di Garibaldini, poscia di Po lacchi 
condotti da Mieroslawslci, che noti si mosse di Parigi. 
Il fatto si è che sbarcarono un ci ri quan l 'uomini e 
che s'indirizzarono nel l ' interno. È probabile che 
siansi diretti nel la Bosn ia per prendere il comando 
degli insorti, i quali assediano Niks ic , c h e . d o v r à ar-
rendersi per difetto di viveri . Ne l la Bulgaria l'irrita-
z ione si propaga, e s e non succes sero r ivoluzioni si 
deve attribuire a temperanza delle autorità m u n i c i -
pali. Nel principato di Servia ci i iedesi che dai forti , 
presidiati dai Turchi a termini de l l e capito lazioni , si 
ritirino e lascino l ibero il paese da tutte autorità e 
soldati ot tomani . Ma vi ha dì p iù: pretendesi che il 
principe Michele Mì losv ìc i vogl ia ricostituire l'antico 
impero serbico di Ducati. . 

N e l l a Siria le cose cont inuano c o m e prima, La 
Turchia vorrebbe veder partire il Corpo d'armata 
francese, e l 'Inghilterra appoggia la sua dimanda, ma 
là Russ ia e la Prussia in tèndono che cont inuino i 
francesi a tutelare i Cristiani in quei pascialati as ia-
tici. Intanto l'erario turco va sempre ai male in peg-
gio, e si prevede che al primo di lug l io non potrà più 
pagare nessuno. L' incameramento dei beni del le 
m o s c h e e potrebbe salvare il paese , m a dall'uri latri 
forse ecciterebbe r ivoluzione nei credenti in M a o -
metto , dall'altro, ne l la penuria genera le di danaro, 
non sì troverebbero acquis i tori . 

Grecia; — È v o c e che vi saranno in breve a lcune 
mutazioni ministerial i , ne l l o scopo di tranquil lare la 
pubblica opinione, ora più che mai agitata dall' immi-
nenza di gravi avveniment i . Col la s cusa di vegl iare 
acciò noti succedano sbarchi di r ivol tos i su l le cos te , 
il governo turco spedì quattro navi in crociera ne l le 
acque dell 'Adriatico: ma il vero scopo si è di bombar-
dare le città greche del l itorale, se qualche corpo el-
l en ico penetrasse nel la Tessa l ia per liberare que' po -
veri Greci dal dominio turco. Si aspettano dalle i sole 
Jonie 150 giovani , còl pretesto di so lennizzare l 'an-
niversario'del la r ivoluzione greca, ma sarà ùnà mani-
festazione pol i t ica del volere i Jonii la loro unione 
pól la Grècia. ì trattati del Ì815 e s sendo stati quasi 
per ogni dove lacerati , non può l 'Inghilterra negare 
di accondiscendere al voto unanime dei Greci del le 
i sole Jonie, sul le quali quei trattati, che i regnanti non 
pertanto invocano, non le davano s ignoria assoluta , 
ma un sempl ice protettorato, che nel IBI5 aveva per 
ogget to d'impedire alla Turchia d' ins ignorirsene. Ora 
che questa tema più non può es i s tere , e s sendo l ' im-
pero turco senza forze, cessa di pien diritto il protet-
torato britannico. Si conferma la voce c h e l a nazione 
*r§Càj stanca di e s sere governata da un re t edesco , 
è dì ciii'aspi razioni retrograde sono ben conosc iute , 

vog l ia eleggere' a suo sovrano il principe Napo leone , 
che là gode l 'universale s impatia pe ' suo i principi i 
eminentemente liberali ; ma l 'Inghi l terra sj oppor-
rebbe cèrtamente' a quest 'e lez ione, tuttoché fosse fatta 
per suffragio universale . , 

L ' imperatore Alessandro II avendo 
mostrato sul le prime dì non vo ler coeroire contro i 
Po lacchi , anzi avendo (già loro rest i tuito parte di 
quel le franchigie é libertà portate da quei trattati del 
1815 (che i sovrani non rispettano fuorché quando 
loro torna conto), fa sì che taluni credettero che i Po-
lacchi ne sarebbero Stati appagati. Mai ilo. La P o l o -
nia vUoié riavére la suà prisca indipendenza, è quindi 
ora che cominc iò ad avere una parie ; vuol è il tutto, 
com'è ben naturale. Quindi le dimostrazioni si e s t e -
sero nel la Mazovià. Vi furono assembraìi iéhti a Ka-
l isch, a Czenchòstòvà éd altrove, ed in Vai-savia r ico-

-A. 4. f 

minciàronO; 11 governatore del régno diéde le sue de-
miss ioni , éd ih più circoli gl ' impiegati rtissi ne fecero 
altrettanto; .A questi si surrogarono tariti Po lacchi . 
Si sc io l se , è vero, l 'Associazione generalé àgfaria , ma 
si lasc iarono istituire tanti comitati provinciali in 
l u o g o di q u e l l a : però questo provvediménto , che in-
frange l'unità di azione« fu visto di mài ticchio ; ep-
però si fecé; il 9 andanle . uria grande rtìàiiifestazione, 
nia senz'armi; ciò non pertanto la càva i l e f ia Caricò 
con impeto quegl i inèrmi ; è Vi furò rio oli. he a cento 
tra mòrti e feriti; Ì! ché prova come beh si appose 
l'auto re dèl ia rasségna polit ica dèlia RibiHd Contem-
poranea (aprile andante) dicèridò che i Pe lacchi non 
potévatio nul la s p e r a i dallo Czar; 

Brasile. ' — Il minis tero ha dato le siié dèni iss ioni , 
non come in Torino, prò forma, ma in realtà. Nbn si 
conoscono ancora ì nomi di tutti i niìovi tìdiiiistri, 
tiè à qua! pàrtitd ftppartehgàno. Gli avveniment i degl i 
état i -Ùtì i t i dahnó un'importarizà magg iore à Quésta 
crisi poÌitlétti 

Stati Miti d'America. 

Prussia,—-lì Governo biasimò la condotta del segre- Turchia .—Lo sbarco di alcuni fuoruscit i a Spitza 

— Cinquemi la uomini del la 
Con tede razione del SU ci àH'ivàfono a Pénsaco la , e 
credesì Che il forté di SUuitér sài'à sgombrato qiiunto 
prima. 

— L'tJriiyersiià dì ÌSÌuovà Yorlc^ per dimostrare la 
sUa simpatìa alJà causa i t a l i a n i dóiiò alla nostra Ca-
mera dèi DèpUtati 80 volutili coiitétiétiti gi i atti e i 
libri ufficiali che riguardatiti Ìò statò di qiiella pro-
vitlcia. 

— 11 co lonne l lo Mài lòhéj ÌH10 dei èòtnttiissaHi in-
viati dal ¿Sud in tóurtìpài è àrrivàtò à Wàfeliin^ton il 
22 di marzo. Kgli fece .coiiOscéi-è ché à Mot i tgomery 
non si dubita pUillo del proiito ricOnòscirriénto del la 
ConfedéràzioUé del Siid (ièr pàKe déÌÌ'Ì5ìirnpa. 

— Il Parlamento dèi Canada si e riunito il 16 a 
Quebec . ' * 
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I l G i o r n i ! S a n t o » Coi i io 

La città eli Coniò (eli cui di atri ò la veduta nél 
presentò numero, e dar citi o nel venturo alcuni 
cenni illustrativi), naturalmente malinconica e 
poco popolata^ prende aspetto al tutto nuovo il Gio-
vedì santo; 

I Comaschi, per antichissima consuetudine, 
fanno in tal eli la processione detta del Crocifìsso, 
famosissithà nelle cronache ; e nel medesimo tempo 
vi tenzonò una fiera, IR sola che vi si faccia in 
tutto Tannò, la quale a' dì nostri ha perduto ogni 
irn 

L'origine di questa processione forse risale al 
secolo xiv. In San Bartolomeo (da cui prende nomo 
il borgo fuori eli Porta Milano, detta della Torre in 
passato) è un'iscrizione sovra là porta che mette 
in un oratorio contiguo alia chiesa: Ivi è rammen-
tato il famoso miracolo del Crocifisso. 

Sappiamo che nel secolo xiv lé compagnie de' Fla-
gellanti giravano per l'Europa gridando pace è 
penitenza. Gli è probabile d ie una eli codeste com-
pagnie, venata forse per pacificare ìe fazioni civili, 
capitanate ab antico dalle potenti case dei Rusca 
e dei'Titani, lasciasse qui un crocifisso. Benché 
fiaccate alquanto le détte famiglie sotto la domina-
zione dei Visconti, pur si ridestavano a quando a 
quando, é rinnovavano quelle loro guerricciuole e 
per gli antichi odii, è per gelosia delle nuove case 
Lueini, Lavizzari, Làmbertenghi ed altre, fattevi 
potenti da Matteo Visconti. Sappiamo come tal-
volta vi s'interponessero ecclesiastici eli grande au-
torità : ed ò famoso fra Silvestro ria Siena, che, 
l'anno 1439, venuto a Como, convocò gli abitanti 
sulla piazza.di Porta Torre, eli fece giurare sul cro-
cifìsso di deporre gli odii e di cessar le baruffe. 

Qualunque fosse codesto crocifìsso , fatto di ci-
presso o d'altro, di lui si raccontano maraviglie e 
miracoli a centinaia, a migliaia. Portasi ogni anno, 
il Giovedì santo, processionalmente per la città. 

Ora accadde che, la sera, del Gioveelì santo del-
l'anno 1529, il ponte sul -torrente Cosia (che nasce 
se>tto le colline di Tavernario) fosse sbarrato da due 
grosse catene. Lo custodiva il capitano Lazzaro Ma-
gno. Costui, adducendo il pericolo di un'invasione 
nemica, negò il passo alla solita processione elei con-

fratelli della SS,.,Aniiìinziata sino a Santa Chiara 
(dice l'iscrizione); ed aggiunge che, neW adattare 
il SS. Crocifisso per trapassarlo fra Vuna e l'altra 
catena, spezzatasi la superiore, e diroccato il muro, 
restò miracolosamente libera la strada, come dalla 
storia e processi risulta. 

Le grida eli stupore e gl ' inni di grazie trovarono 
eco ne7 luoghi e ne' secoli lontani. Conservasi an-
cora un anello incastrato in una pietra vicino alla 
porta del suddetto oratorio ; ma le catene spezzate 
(la cui allusione all'Austria sempre spiacque) ven-
nero portate via dagli Ariani, mi disse sul serio un 
sagrestano. 

II crocifisso , d'allora in poi tenuto miracoloso , 
venne posto iti una cappella, attorno alla quale 
edificarono una chiesa dedicata a san Pietro. 

Ma poiché siamo in sul raccontar miracoli, mi 
pare non debbasi lasciare addietro ancora que-
st 'uno, che, sotto qualunque rispètto Si riguardi, 
vuoi sovrannaturale, vuoi naturale , pur sa del 
miracolo. 

Volendosi fabbricare questa facciata (scrivo eia 
, e l'ho dinanzi), non sapevano onde 

il marmo. Ed ecco da' monti eli Brunate , i quali 
dominano la città a grecò, spiccarsi uno smisurato 
macigno e precipitare con g 
eie' borghigiani ; ma , quando poteva battere sul 
sottoposto borgo di Sant'Agostino, è farvi ruine di 
vigneti e di case, andò in frantumi, è si fermò non1 

lontano dalla riva del lago. Non è a dire còti che 
di vota sollecitudine accorressero i Comaschi a' rac-

I1 i: '•;'•. ̂  i 

' ! ' I". I- " « . corre ejue -massicci frantumi, e cóme non 
sero al miracolo. Li trasportarono ài dettò' San Pie-
tro O al Crocifìsso (coinè più èorriùnernént^ In ¿friri-
mano), e rie costrussero 
disegno elei Silva. 

Nel secolo scorso, pensarono eli rinnovar la chiesa 
sullo stile di queLtempo. Eressero la cupola, ch'è 

Io chi a-
iata (1674) sul 

bassa e leggiera, sovr'otto gigantesche colonne di 
un solo pezzo di marmo d'Oleio. lì -Salterio Vi fece 
certi profeti di stucco orrendi a vedere. Nel, tutto 
non trovi eleganza che sia, e per persuaderti che 
v'è e f fe t to r i bisogna guardare con gli occhi di chi 
lo dice. ^ • 

Le offerte al santuario crebbero a dismisura an-
che a' tempi nostri ; onde si volle dar compimento 
all 'operasi mal cominciata. La facciata del Silva 
andò demolita; e sovr'un disegno del Canonica al-
tra se n'eresse di stile corretto, dice chi ne diede 
saviamente giudizio, lo che, àg-giunge, non vuol 
dir bella; e infatti non riesce tiormale nè ad un 
portico che le si èra predisposto a fianco, nè alla 
via di 
all'asse 
uh e 

•neggia ; neppure 
chiesa interna. Il tutto è una serie e 

ci' errori. 
• • i \ 

ih cambio elei Gioveelì santo, ho 
della 

Quivi il è 
nei vèhètdi dì 

i 
ntriarnò X e; e 

*rè assai 
esima, m si 

: Ma il Gio 

i; massime 
lelo v è 

sahtd v 'ha 

Ap{)fl^ Ì1 tì, blii èiitt-a Vèrso 
i'altdr liiàggicftè; bìì'é gli Hmàiìe elil 'clì'eitó, sòvì-'un 
riaìtb, a Bill SÌ m ffir fe gMi i i t óè IH ^tii di-
nanzi, 'là M i W È i i i Ì f f i l b f àltrettiiiiie. Le 
donne salgBrìb da elbstHi; gli {iòti! i ili M sinistra. 

L'esposizione 'eltiià giBi'iii; e per due giorni 
l 'andare e il venire eiella gente fa stupire. Imma-
ginatevi la chiesa , ch'è ampia, sparsa di campa-
gnuoli d'ogni sesso e d'ogni età, a due, a tre, a 
mucchi, fermi in piede o vaganti , urtando in chi 
va, o urtati da chi viene; altri inginocchiati, con 
le braccia a croce o coli le man giunte, biasciando 
paternostri e avemmarie, quali a voce aita, quali a 
sommessa, e chi, appéna movendo lè labbra. A ve-
derli , a udirl i , ò meglio a udire quel mormorio, 
quel rombò , anzi quel frastuono , non sai più se 
quella sia chiesa, o se altro sia ; e duri fatica a cre-
elere che quella gente faccia clacldovero quello che 
fa, e adori Iddio in ispirito e verità daddovero. 

Le due gradinate sono affollate, stipate, ed è un 
pingere a furia eli spalle, di gomiti e di ginocchia. 
E brontolano questa gente divotà, minacciano e si 
guatano in cagnesco. A guardarli (intendo degli 
uomini, chè le donne vanno talvolta meno scom-
poste, sebbene una di loro, per la grandissima calca, 
ancor non è molt'anni, ne rimanesse soffocata), a 
guardarli,, dico, ti senti stringere il respiro, ti pi-
glia l'affanno, e nel tempo stesso te ne stai lì atto-
nito, chè non giungi a comprendere come possa 
capire divozione vera in coloro che, per spingersi 
innanzi , verrebbono alle mani con quella voglia 
stessa che vanno a baciare ì piedi del Crocifisso. 

E' son tutti campagnuoli o montanari. Chi ose-
! rebbe ficcarsi fra loro senza uscirne con le costole 

ammaccate? E ti raccomando eli tenere , se puoi , 
le mani alle saccoccie, chè di tagliaborse non v'è 
penuria. 

E codesta chiamano divozione, pietà, fede viva, 
e che so io, Sta bene il crederlo; ma a giudicare 
dall'apparenza, la è matta superstizione, Infatti che 
è quello scartafaccio che ognuno reca in mano o 
stringe sotto l'ascella? Quella è carta da bachi. 
Com'hanno baciato i piedi dell'effigie miracolosa, 
la ^toccano con la eletta carta, ed hanno fe^e che i 
bachi riusciranno a dovere. E chi non può avere 
il bene di giungere al Crocifìsso , s ' ingegna con 
ógni argomento di farvi pervenire lo scarta faccio, 
danelolo ài serventi, che, ravvolti in bianchi cenci, 
sorvegliano',- e cercano di serbar ordine e quietò: 

I ^ ^ ' A * « ' ' * *l 

E v'è anche un prete in cótta e stola alla destra 
del Crocifisso. Nulla poi dirò de' bacili che si riem-
piono di quattrini con una rapidità maravigliosa, 

| è si vuotano con maravigliosa sollecitudine. Qui 
ìipri voglio ri eli ré le parole de' maligni o di 
òl'iè hanno fama cV increduli. Meglio è seguire quel 
provèrbio che dice: Temperanza Raffreni, e pru-
denza ti meni. 

-H 

Ma la fede non s'arresta qua. Ho veduto con gli 
occhi miei proprii far toccare otoccare il Crocifisso 
illustre con altri crocifìssi volgari e plebei, e in 
dimensioni eli gran lunga minori, da appendere 

forse sovra il capezzale, acciocché, pens'io, la virtù 
dell'uno si comunichi agli altri. Credo che Domene-
dio abbia a sentir gran pietà de' fatti nostri, e si 
dolga d'averci dato il cervello, poiché ne facciamo 
sì mal usò anche nelle cose operate con santa 
intenzione. 

I voti che pendono1 dalle pareti qtia é là per il-
santuario; sono a ceiitinaia. Mi piace eli recare que-
st 'uno, che hb letto sotto Tiin eressi: Carlo IttùMco 
da Mosino restò libero da ire clemonii dt anli il 
S.,ÌW Crocifisso, avendo nelVuscire estinto tre volte 
la lampada, che pure tre volte 'si vidde da molti, che, 
erano presenti, riaccendersi da sè> Il p,° sabato di 
maggio del 1641. Dei demonii non parlo ; sono corsi 
oltre a due secoli, e verificare sarebbe impossibile; 
ma della lampada che si mccenele da sè appena 
spenta ,'elico essere cosa chè si spiega da molti e 
molti de' Comaschi, ancorché'non abbi ano 1 a scienza 
di Volta. 

L'opinione pubblica e simile spesso a picciòl se-
me gittato eia mano ignota tra la folla: germina 
in fretta, e quando s'è abbarbicata, non la potrebbe 
pur colui sbarbicare che in seme ve la gittó. La 
più grave autorità stessa vi farla mala prova. Cor-
reggerla o sradicarla è lavoro del tempo ; aiutato 
da quello dell7uomo. . 

In fatto eli divozioni l'opinione popolare è per-
malosa. Se la lotta contro l'opinione ih generale, 
senza dire eli che natura sia, riesce ih efficace per 
chi la muove", ropiuione religiosa riesce o può riu-
scire piena di pericoli. 

Verso la sera del Giovedì portasi processional-
mente il Crocifisso per la città (e la vìa è tracciata, 
ed è la stessa ogni anno , nè si potrebbe mutare 
senza baruffe'e l i t i) , con lunghissima tratta di 
gente, composta di confraternite ebe traggono dai 
circostanti paesi; da' quali vengono bande musi-
cali; e d'ordinario se ne contano da dieci a dodici. 

I r a gente affollatissima, giunge la processione 
al pe*rto. Quivi lo spettacolo riesce stupendo. Cen-
tinaia di barchette stanno li ferme, finché il sacer-
dote abbia benedetto il lago. Ciò fat to, le vedi 
muoversi tutte, agitarsi e prendere i l largo pe r i i 
bacino così sorridente, quand'è tranquillo, o appena 
increspato dalla brezza vespertina di primavera. 
Oh! come allarga il petto quel che pur v'è eli bello, 
di semplice , di schietto in questa popolare festa, 
rallegrata dalla natura, e scintillante al plenilùnio 
sereno quando la luna 

9 * * 9 0 ride tra le n infe eterne, 
Che dipingono il ciel per tutti i seni . 

E vogano verso i nativi paeselli, sparsi lungo le 
sponde del bellissimo Lario , lieti e fidenti che la 
lor divozione riuscirà proficua a' bachi da se ta , 
farà avanzare i traffici, e preserverà da male uò-
mini, greggi eel armenti. 

Della fiera p^co ho a dire. La è una iti e moria 
elei le ant iche, e nulla più. Dice Cattaneo che 
« quanto più il campo eli produzióne e di smercio è 
vasto e vario, tanto più grandeggia la potenza in-
dustriale ». A questo intendimento s'introelussero 
anticamente le fiere e i mercati liberi. Sotto i go-
verni feudali ogni borgo formava una sovranità 
indipendente ; e i baroni vedevano nel commercio 
il come allargare le loro entrate, ina non j)ìi\ in là, 
gravando di elàzii è pedaggi chiunque per neces-
sità avesse a passare per le loro tèrre. I trafficanti 
cominciarono a impetrare eia qualche men crudele 
o più accorto barone periodiche e brevi esenzióni 
elalle gravissime tasse onci'errano oppressi. Le re-
pubbliche e alcuni principi ancorà s'avvidero che, 
rallentando il ri gòre delle grav ézze e cìè' balzelli, 
n'avrebbono tratto più largo guadagno dall'accre-
scimento de' traffici e- de' compratori ; onde aper-
sero una facile via allo spaccio, concedendo esen-
zioni e privilegi a quelle città o castella che fossero 
state centro d'altre terre minori , dalle quali però 

• É ^ . , 1 j 

concorrevano in folla a t^fì icare o a comprare i 
terrazzani. La difficoltà del viaggiare, il difètto di 
cohiuniciizionc rendevano necessàrie le fiorii. A' dì 
nostri le strade accóuiodate airaiidare , le vie fer-
rate, la diffusione d:e' mestieri e dell'arti, certe fran-
chigie accordate al commercio hanno o tolto o di-
minuito alle fiere ogni loro importanza. 

La fiera di Como adunque è decaduta. Poche sto-
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viglie che si riducono a pentolini.e tegami di po-
chissimo valore. Altri strumenti da cucina, come 
dire, bossoli da sale, pepaiuole, mestole, grattugie; 
bagattelluzze lavorate al tornio ; tele poche ; pane, 
cacio, burro, f ru t t e , confetti, medaglie, 
santi e carta da bachi, con altro di non 
m®lto maggiore rilievo. 

Ma tal fiera è rallegrata da uno o due 
serragli di belve fuori , di Porta Milano, le 
quali consistono in scimie, macachi e qual-
che orso della Siberia, secondo che dicono 
i gridatori. E il circo è composto di tre o 
quattro rozze, ultimi rifiuti de' circhi cit-
tadineschi. E non crediate che i domatori 
di cavalli vadano senza le loro amazzoni : 

da sconfìggerle, ed Ercole da 
l a m e macello, non esistono p iù /Eccovi 
Martesia, Ori zi a, Antiope; e « 

P e n t h e s i l e a furens . . . . . 
Aura subnectens exs.erlre e ingula mamma} 

le guida a' trionfi. Classiche anticaglie, ma 
Pareimodemissima scuola me ne perdoni., 

E acciocché le parti armonizzino meglilr 
in un tutto, v'è un Meneghino co' soliti'lazzi 
ed equivoci da piazza, da biscazza o peggio. 

Ma non vi cada di mente che corre la 
settimana santa , che intanto non lontano 
di qui si adora e si baciano i piedi al 
SS. Crocifìsso , e che la.processione non 
istarà molto ad avviarsi' e passare per di 
qua. Pentesilea e le altre amazzoni pi egli e-
rari no un ginoe e h i o e Meneghino si leverà 
di capo il sudicio triangoletto. , : 

Como, 31 marzo 1861*. 
È . A . GIRA a n i , 

' • 4 f i p i » mm i ^ i ^ t f S a ^ O p ^ H B g a ^ » ^ 

ELOGIO TDNEBUE Bl TOMO SALVAGNOU"' 
f 

In luogo di necrologia pubblichiamo ìe parole 
delle tkili'nvvocolo F.' Buona mici nei cimitero di 
Pisa sulla fossa del Saìvagnoli, genlilmenie co-
ni unica tee i ci al l'auto re. 

1 s
 t , 

rante pace al defunto: ma non tacenè si frena ne-
gli animi nostri il desiderio d'un capo tanto caro, 
nè si scema il dolore d'averlo'pevduto, Ohi non si 
freni o scemi giammai ; imperocché siasi oscurato 

Vincenzo Salvagliel i . 

uno degli splendori e dei lumi più belli che già 
allietavano l'italica aurora , edal la patria ormai 
manchi il cittadino , all'amico l 'amico, al fratello 
il fratello, al povero ed al giovine l'aiuto , il con-
forto, l'esempio; ai padri coscritti deliberanti delle 
cose paesane, un degno consiglio ed un nobile 
compagno. Non si metta misura o modo alle la-

Ora ^tacciono le preghiere della Chiesa ìmplo- I crime ed al dolore; conciossiachè forse la patria 

nostra non troverà più chi rassomigliare all'uomo 
raro che o g1 g i por ti a mo al sepolcro, e l1 ara i c.o, e il 
fratello, e il giovane, e il povero forse non sapranno 
chi mettere in vece di lui. Quando ttlPim imenient 

* parem? Ohimè 1 qual destino è mai questo 
della sventurata Italia, che appena si onora 
e si giova delle opere egregie dei figli, deve 
piangerli estinti, e chinarsi sopra mute toni-
l e ? Quaì destino è mai questo ? Qual duolo 
antico oggi si rìnnuova? Ed ecco, io veggo 
i cittadini d'ogni classe e -d'ogni ceto con 
miserevol disordine raccolti intorno ad un 
feretro, lo seguono mesti, lo depongono in 
questo luogo sacro e famoso, pare che quasi 
non possano abbandonarlo, vi tengono fisso 
lo sguardo , piangono, e fra il. pianto e le 
querele alternano le laudi dell'uomo illu-
stre clie non ha guari ci fu tolto. 0 fra-

te l l i e compagni nella disgrazia, deh ! m'u-
dite, m'udite: non è di tal vista soltanto 
che si pasce il nostro duolo ; ma in ogni 
luogo ove si alzi lo sguardo o spingasi il 
pensiero, troviamo argomenti per raddop-
piarlo: nella vita utile ed operosa del ca-

• valiere Vincenzo Saìvagnoli, nei suoi scritti 
luminosi, nella gloria de', giorni presenti ; 
; perfino nelle calde sperar)ze che ancora ser-
biamo,in séno. Se queste si p9SSono ridurre 
ad eflètto, se quella risplehde conte sole 
sulle nostre città ed intorno ai cari lidi, è 
in gran parte opera di lu i ; ed esso quasi 
direi risorge continuamente nei fatti della 
storia presente, e ci porge in tut ta la sua 
vita i civili ammaestramenti che possono 
ancor giovare la patria nostra. 

Vincenzo Salvagli oli nacque nel 1802. 
Vide adunque ancor giovinetto l'ampia rovina del 
primo Regno italico, e vide lo svolgimento delle ma-
gnifiche idee napoleoniche, che velocissimo fato e 
crudele mandò invano. Egli però intese la mente del 
gran guerriero, come la intese Canova, e sperò nel 
nostro risorgimento e nel favore dell'alto reame 
francese; e la rara bontà del suo cuore e la ec-
cellenza dell'ingegno consacrò a queste speranze 

Vodulu di Como (V, l'articolo'itila pag, '¿'¿>7)/ 
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grandissime. Fatto adulto, divenne onore' e lume 
della Curia toscana: e questo è da fermarsi, che 
sempre e con zelo , particolare sostenne le ragioni 
dell'ingannato e del misero (ben lo ricorda la città 
nostra) contro i raggiri del prepotente. Usciva dal 
suo labbro il parlare dignitoso ed eletto; nuovo 
per il Parlamento e per le sale della giustizia, sin-
golare per refficacia, puro ed elegante f e r la 
forma, e quale i nostri antichi padri toscani avreb-
bero volentieri udito, e certo nei nostri giorni am-
mirato. Egli, o signori, ebbe pertanto questo pre-
gio, che restaurò in Toscana l 'arte oratoria e par-
lamentare , vilmente caduta a basso , e divenuta 
gloria straniera ai compaesani del Guicciardini.— 
Sempre poi la sua parola ed il suo dire era volto a 
tutto quello che vi lia di giusto-e di civile ; vo-
leva rinvigorire gli animi popolani, ridestare le 

T e m p i o ili Antonino e Faus t ina (S. Lorenzo in Mirandola) . 
« 

antiche virtù, insegnare come la libertà pubblica 
s'intrecci colla moralità del privato costume; ed in 
lui l'opera consentiva al detto, e il fatto al pen-
siero. Quello che già aveva scritto e consigliato 
nel magnifico elogio di Galileo , tentava poi nel 
1831, quando pochi generosi, sfidando pericoli ed 
onte, aveano il coraggio di preparare a noi, ingrati 
nepoti, i giorni sereni che molti di essi non hanno 
veduto. E quello che disse* negli stupendi lavori 
sul V$rri e sull'Altieri , aveva già operato e so-
stenuto nel 184§, quando le più belle e splendide 
speranze di libertà si affacciarono all'Italia, ed essa 
le frodò. 

Pene, dolori, accuse, esilio e prigionia ebbe dai 
potenti coronati, contro ai quali, secondo la parola 
di Tacito, s'alzò, e loro fece paura ; e dai potenti 
senza corona, che nel 1849 disertarono e condus-

s i 
J j > t i ; t * • i V'Il TU» 

• . r Arco di T i to . 

sero in tanto misere e rovinose condizioni la mal 
ì 

capitata Italia. Ma la nemica fortuna non prostrò 
mai quel cuore nè quella ferrea volontà : ed egli 
ben tosto tornava all'opera antica e generosa di 
richiamare in vita la quasi spelita virtù italiana, 
e di mostrare che possono esservi nazioni e re 
che mantengono la fede data, e corrono a combat-
tere le guerre dei popoli. E questo fece il SQLU 
vagnoli con un atto di molto coraggio civile ; av-
vegnaché in tempi eli viltà, di sospetti , di timori, 
pubblicasse il suo libro sulla indipendenza d'Ita-
lia, e venisse" primo e solo ad accendere il fuoco 
della rivoluzione. Cominciò di qui la sua vita ve-
ramente pubblica, e che «in tanti modi rese utile 
al proprio paese ; quindi i miglioramenti econòmici 
portati in Toscana, le lettere protette, e le infinite 
dimostrazioni d'onore prestato a, chi degnamente le 

» 

Basi l ica di Coslant ino {di fianco)., 
« 

professava. Egli amava tutto in Italia. Anco questa 
nostra antica città, ove ha passato i suoi ultimi 
giorni, aveva cara é'diletta, ne riandava le vetuste 
memorie, voleva fosse abbellita ed onorata ; riven-
dicava la fama e il nome dimenticato del pisano 
Giovanni Battista Fan licci,, s'occupava del monu-
mento che ancora dobbiamo a Giovanni Carmi-, 
gnani, e quante volte, andando per questo antico 
camposanto., lamentò la ¿'ovina dei monumenti 
preziosi che contiene, ed incitò gli amatori delle 
belle ar t i , sicché salvassero in qualche modo le 
ultime memorie di tanta grandezza ! Ebbe pertanto 
il Salvagnoli alta e rara , virtù civile, la quale si 
rifletteva nell'intimo della famiglia, nella vita pri-
vata, nella carità verso il misero , nella fede per 
la religione de' suoi padri , nella benevolenza e 
nella squisitezza di sentire, che serbò fino all 'ul-
timo giorno della vita. Ed egli, o signori, ò morto 

Rovino del Palazzo do1 Cesari . 

come il prode soldato volontario moriva, non ha 
guari, sui campi di Solferino e della Sicilia; morto 
cioè per la patria, e t immolando ad essa la vita e 
la salute, ed acquistandosi nelle vigilie e nelle fa-
tiche sostenute a prò dell'Italia più lunghi , più 
crudeli, più terribili dolori che una ferita ricevuta 
sul.campo'dì battaglia. Onore adunque § perpetuo 

- pianto noi diamo al nobile ingegno, al gran citta-
dino, all'illustre scrittore: la sua memoria resti 
sempre fra noi, e ci faccia degni della grande epoca 
nella quale viviamo. Essa fu da lui apparecchiata, 
e non ne vide il compimento: quando però la pa-
tria nostra, unita, potente ed ordinata, rifarà la sua 
antica storia, allora, rammentiamocelo noi tu t t i , 
diciamolo ai nostri figli, allora il suo primo dovere 
sarà quello di appendere alla tomba del Salvagnoli 
una corona di querce e d'alloro. 

* i 
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Proseguendo pertaiito a dire degii aValizi che 
tuttavia ci rimangono Sotto gli occhi, questo bel 
colonnato che racchiude una chiesa di stile ba-
rocco, detta di San Lorenzo In Mirandola, era del 
tempio di Antonino e Faustina. 

Questo tempio l'imperatore Antonino Pio aveva 
consacrato alla memoria dì,sua,moglie Faustina, 
la seniore ; ma dopo la sua morte, il Senato volle 
che venisse consacrato anche alla sua memoria. 
Divo • ANTONINO . ET . DIVÌE: . FAUSTIN/E . EX . S. C. 
Il portico che precede la cella, aveva sei colonne 
di marmo cipollino, e due per ogni lato di ordine 
corintio. Le mura della cella erano di pietra ai-« 

Anfi tea t ro Flavio , de Ho il Colosseo, 

bana, ben tagliate e ricoperte di marmo. Queste 
colonne erano in gran parte interrate, quando, 
per la venuta di Carlo V in Roma, il Magistrata 
della città le fece sgombrare, perchè meglio si mo-
strassero all'altrui vista ; ed è da rendere omag-
gio di riconoscenza all'architetto Torriani, che, 
dovendo nel 1602 edificare la chiesa di San Lo-
renzo, seppe conservare il colonnato e le mura 
della cella dell'antico tempio. 

Proseguendo da'questo lato, quegl'immensi a-
vnnzi di mura a grandi archi sonò della Basilica 

* * . # 

di Costantino, secondo il Nibby, volgarmente detta 
il Tempio della Pace, tale avendola giudicata il'Fea 
ed il Guattani. E anche questo uno dei monumenti 
che hanno ciato argomento alle più grandi dispute 
degli antiquarii. Quelli che tengono pel Tonino 
della Pace, rammentano come Vespasiano, dopo la 

Tempio di Venere e l l n m a . 

Arco di Cos tan t ino . 
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guerra giudaica, consacrasse un tempio alla Pace, 
e questo tempio viene dagli antichi indicato pre-
cisamente in quel luogo. Quivi entro egli depose 
le spoglie dei vinti, il candelabro, la mensa, le 
trombe del tempio di Gerusalemme. Yi raccolse 
altresì una biblioteca, e statue e quadri di mera-
vigliosa bellezza. Arso il tempio sotto Commodo, 
fu da Settimio Severo ristorato, e eia Caracalla 
provvisto nuovamente di una biblioteca. Quelli che 
tengono per la Basìlica di Costantino (ed erano le 
basiliche edificii destinati ad uso pubblico, per con-
vegno così de' letterati come degli uomini d'affari, 
onde vi era pure la giudicatura) si appoggiano alla 
testimonianza di Vittore, che quivi pone la stessa 
basilica ; e si confermano in tale opinione dallo stile 
degli ornati e degli stucchi dell'epoca costanti-
niana. E veggono in quella essedra, tuttavia esi-

ì 



stolte , il luogo oye si radunavano, i letterati, eli e , 
in quel pulpito,, di qui vi soxio pure gli avanzi, leg-
gevano o recitavano i loro componimenti. Un'altra 
opinione resa comune è pur questa, che i tre grandi 
archi formassero il vestibolo della casa aurea di 

i, 

Nerone, che dal Palatino £n qui discendeva, e che 
forse nel mezzo fosse la statua colossale eli quel-
l'imperatore, trasportata poscia innanzi all'anfitea-
tro Flavio. 

' * 

. Il Tempio della Pace e le spoglie della vinta Giu-
dea facilmente ci »richiamano al pensiero e ci con-
ducono innanzi all' arco di Tito, che qui a destra, 
a cavaliero della via Sacra, sorge di fronte allo 
stesso tempio. Quest'arco, il più piccolo per mole 
di quanti sono rimasti tuttavia in piedi, fu innal-
zato dal Senato e popolo romano ad onore di Tito, 
in memoria della conquistata Gerusalemme. Èra 
molto adorno, con otto nlezze colonne scanellate di 
ordine composito, e r u t t o l'arco di marmo, pente-
lieo. Ora non rimangono che due di quelle colonne 
per parte, e al marmo è misto il travertino, dopo i 
l'istauri fatti dal Valaclier negli ultimi tempi di 
Pio VII. L'arco è ad un sol fornice, e nell'interno 
di questo sono due bassorilievi, di sculture assai 
pregevoli, ma dal tempo e dalla barbarie degli uo-
mini guaste in gran parte; perchè ne' tempi di 
mezzo anche quest'arco servì a 'Frangipani e ad al-
tre famiglie di fortezza. In uno dei bassorilievi è 
la pouipa trionfale con Tito nel carro, guidato 
dalla figura di Roma 'e con la Vittoria che lo co-

' rona. Nell'altro segue il corteggio coi prigionieri 
ebrei, e i soldati che portano gli oggetti tolti al 
tempio eli Gerusalemme, fra i quali è il candelabro 
a sette, rarni, la tavola dei pani di proposizione, le 
trombe, i vasi sacri. La volta è adorna di vaghi 
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rosoni , e nel mezzo Tito portato in cielo,dall'aquila, 
il che vale a simboleggiarne l'apoteosi, onde si 
argomenta che l'arco fosse compiuto, e consacrato 
dopo la morte di lui. Nel fregio esterno altre scol-
ture continuano la pompa trionfale, e v i è recato 
il simulacro del fiume Giordano^ $ significare la 
Giudea vinta e conquistata. 

Il divo Tito, fra tanti scellerati imperatori, fu 
buono,, e la . . suaJknMi. clementi ss imo, giunse a 
traverso i • secoli perfino ar noi . Ma quanta cle-
menza si avesse, ci dirà stessa Gerusalemme, 
la quale, per difendere con tanto eroismo la pro-
pria indipendenza, fu da lui 'distrutta intiera-

. > ' ' . 1 ' * 

mente; ce lo diranno \m milione di Giudei tra-
fìtti, novantasette ni il a di lóro menati prigionieri : 
pure dalla solita adulazione degli uomini fu pro-
clamato divino e c!.ementissimo. 

Ma dall'arco di Tito, che sorge qui a'piedi del 
clivo ,sacro del Pi ¿latino, salendo a destra per la via 
che fu detta clw/v della Vittoria, vogliamo senz'al-
tro condurci s,u questo colle ad osservare le rovine 
del palazzo Cesari. 

Il Pakolmo è il più celebre de' sette colli, come 
quello ohe Tu culla a Roma e dimora de' primi re. 
Anche a* tempi della repubblica vi ebbero loro 
casa 'personaggi assai famosi, come furpno i Grac-
chi, Fulvio Fiacco, Quinto Catulo, 
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Qui nt(o Ortensio, Cicerone, Lucio Catilina, ed altri 
mcdtu Qui nacque Augusto, e qui egli fondò il pa-
lazzo de' Cesari. Fatto pontefice, comperò la casa 
di 'Ortensio e poi quella di Catilina, e le ingrandì 
e le rese di pubblica utilità. Altri edifìcii furono 
qui innalzati. Il tempio di Cibele , dedicato da 
Giunio Bruto, il tempio di Bacco e di Giunone, 
quello di Apollo, che Augusto edificò dopò la vit-
toria d'Azio ; quello di Vesta Palatina. Ma di tanti 
edifìcii, il più grandioso e più ricco, e di cui ri-
mangono i maggiori avanzi, è jl palazzo, de' Ce-
sari. Augusto fu il primo a edificarlo, e fu detto 
Domus Jlugustana ; accresciuto da Tiberio, Bomus 
liberiana. Caligola estese il palazzo sino al Foro; 
Nerone congiunse la sua casa ag'U orti di Mece-
nate ; ma, bruciato il palazzo nell'anno sessanta-
quattro di Cristo, egli lo rifabbricò con tanta 
magnificenza e cori tante ricchezze, che fu detta 
JJomus aurea. Meglio di tre 
vano i maestosi portici, e basterebbe dir questo, 
senza ricordare le sale, i bagni, il lago , le sta-
tue, le pitture, i bronzi, le ricchezze d'ogni ge-
nere che vi si profusero. Già dicemmo che il ve-
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stibolo di questo palazzo si apriva là dove sorgono ! 
quegli archi della basilica di Costantino, e che in 
mezzo ad esso si ergeva la statua colossale di Ne-
rone. Non ostante, quest'imperatore non potò con-
durre a fine la casa aurea, e fu compiuta da Ot-
tone, che vi gettò dentro cinquanta milioni di se-
sterzi , o vogliamo dire un milione e duecento 
cinquanta mila scudi. Nel sacco de' Vandali, e più 
in quello di Genserico, fu spogliato il palazzo im-
periale; altri. danni ebbe da Tot ila. Nonostante, 
Eraclio vi potè alloggiare nel secolo vii, e nel se • 
cola vili esisteva tuttavia in parte. Ma ebbe l 'ul-
tima rovina dalla conces$iqne che Lucio. II papa 
ne fece ai Frangipani, insieme all'arco di Giano e 
ad altri monumenti che a quella famiglia servi-
rono di difesa nelle fazioni civili. Ora 11011 riman-
gono del palazzo, imperiale che queste infornai ro-
vine, ma pure còsi rnaèstose, da attestare'tuttavia 
r.'inti.ca magnificenza. 

Ricalcando la via già fatta,, discendiamo, dal 
Palatino e rimettiamoci per la Sacra. Qui a sini-
stra, incamminandoci verso, il Colosseo, e dopo i 
grandiosi avanzi della basilica Costantiniana, quel-
l'apsicle che vediamo, di fronte al Colosseo mede-
simo, in un suolo alquanto da questo più elevato., 

.appartiene al Tempio di Venere e Roma. 
Facilmente trovarono i Romani una relazione 

fra queste due divinità, p.oichè da Enea, figlio di 
Venere, .originò Roma. L'imperatore Adriano, che 
molto ambì alla gloria di architetto, lo edificò e 
diresse egli stesso. Lo sollevò sopra grandi so-
struzioni, e vi si ascendeva per una grandiosa 
scalinata; all'intorno, correva un portico rettango-
lare sostenuto in ogni lato da trentotto colonne, 

' delle quali qua e là vediamo distesi al suolo alcuni 
tronchi. Aveva due fronti, e ciascuna adorna di 
doppia fila di colonne , e in alto alcuni bassori-
lievi rappresentanti il culto delle divinità alle quali 
il tempio era consacrato. E le immagini di quelle 
divinità erano in due cellp separate; alle quali si 
saliva dal vestibolo per cinque gradini. I casset-
toni della volta dqrati, e grandi tegole di bronzo 
la" ricoprivano, le quali tegole, il papa Onorio II, 
col consenso dell'imperatore Eraclio, tòlse per ri-
coprirne la basilica Vaticana. 

Fra questo tempio, e il Colosseo fu discoperto, 
or sono pochi anni, una grande base che ognuno 
riconobbe per quella che sosteneva il. colosso di 
Nerone. Questo imperatore fece da Zenocloro scol-
pire in bronzo la propria persona affatto nuda sotto 
le forme di Apollo , ossia del Sole , e la collocò 
nel vestibolo della Casa aurea. Vespasiano h tras-
portò nell'atrio , e Adriano qui fra il tempio di 
Venere e Roma e l'anfiteatro'Flavio , in mezzo, a 
ventiquattro elefanti , e fecevi questo piedestallo 
rivestito di bronzo. 

Restò il colosso-fino al decimo secolo, e poi fu 
distrutto per usare di quel metallo. 

Vogliono che da quel colosso prendesse nome 
di Colosseo V anfiteatro Flavio, se non lo prese dalla 
propria forma colossale. 

Non ci fermeremo qui a dire quando avessero 
origine gli anfiteatri presso i Romani, a qual fine 
costruiti, e coinè si formassero di due teatri messi 
a riscontro l' uno, dell'altro, onde prendevano la 
figura elittica ossia ovale. Sì diremo che questo 
fii il più vasto, e i suoi grandi avanzi ci si pre-
sentano con aspetto veramente gigantesco. Flavio 
Vespasiano, dopo i trionfi sulla Giudea, volle in 
questo luogo, occupato già da un lago apparte-
nuto alla Casa aurea di Neròne , nel penultimo 
anno di sua vita,«settantesimo settimo di Cristo, 
gittare le fondamenta b di questo maestoso edifì-
cio. Dicono che ne fosse architetto Gaudenzio 
Cristiano, o, secondo altri, Rubino. Tito,, tre anni 
dipoi, lo dedicò al padre, benché nqn ancora ter-
minato, e il fratello Domiziano lo terminò. Fu 
destinato agli spettacoli feroci dei combattimenti 
delle belve e dei gladiatori. Narrano che, nella 
dedicazione fattane da Tito, quegli spettacoli du-
rassero cento giorni, cinque mila belve e migliaia 
di gladiatori vi cadessero spenti. Dicono altresì 
che ottantasette mila spettatori contenesse questo 
anfiteatro, clic all'esterno ^veva quattrocento ot-
tantotto metri di circonferenza, e duecento venti-

duo la circonferenza dell'arena interna. Aveva ot-
tanta archi all'intorno, d ei quali rimangono sol-
tanto, ventuno. Due ingressi vi davano adito, uno 
di fronte al tempio di Venere e Roma, l'altro 
dalla parte opposta che guarda al Laterano. Si 
compone esternamente di una base di tre gradini, 
ed elevasi a quattro ordini eli architettura : il primo 
dorico, il secondo jonico, il terzo corinti^, e que-
sti tre forniti di archi ; il quarto poi vipne a fog-
gia d'attico, adorno di pilastri corintii, corrispon-
denti alle colonne degli ordini sottoposti, e con 
finestre intermedie. Nè io starò, qui a descrivere 
minutamente le parti interne, nè il pQdio che si 
elevava intorno all'arena e che dava luogo alla 
corte imperiale, alle Vestali, senatori, ai ma-
gistrati ; nè i vomitarli, donde usciva il popolo per 
venire a sedersi nelle gradinate; nò il .mentano, che 
era un ordine di loggie per altri spettatori ; nè dirò 
d el v eia ri o, nè ci e gì' i n g egn i con c u i q u es t a specie 
di tenda in .tanta vastità tiravasi a seconda del 
girare del sole, mentre gli spettatori'assistevano 
*a quei giuochi. ' 

Per tre secoli dalla sua fondazione, continuò 
' ' i \ \ ' . ' 

quest'anfiteatro all'uso per cui era stato edificato. 
Vennero i Barbari e lq roYixuironq in parte; Nel-
1'undécimo secolo, servi di fortezza a varie fami-
glie, come ai Frangipani, agl i Aunibaldeschi e ad 
altri; e poi ad uso di spedale nei tempi di con-
tagi, ed ora di lanifìcio,,. e quando di fabbrica di 
salnitro. Ma quello che sa di maggióre barbarie, 
è il vedere, nel mille trecento ottantuno, concesso 
ad alcune famiglie nob.ili il Colosseo per cava di 
pietre, la quale barbarie durò più secoli. Difatti, 
il palazzo di Venezia, il Farnese, quello della Can-
celleria e \\ porto di Rip.etta furono in parte fab-
bricati con pietre del Colosseo. Talune volte, nei 
tempi di mezzo, servì l'anfiteatro Flavio per re-
citarvi eli quei drammi eliti si dicevano misteri, le 
quali rappresentazioni duravano anche più giorni. 
Non dimenticheremo infine che, essendo fatta co-
mune la credenza che in quest'arena del Colos-
seo, ai tempi delle persecuzioni contro i cristiani, 
migliaia di questi vi sostenessero, il martirio, fu 
l'edifìcio consacrato alla memoria elei mart i r i , e 
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vi si piantò una gran proce nel mezzo, e attorno 
attorno tante edicole per le stazioni della via 
crucis, che nei giorni eli domenica e di venerdì si 
viene a fare da alcune compagnie di devoti. Ciò 
fece che il Colosseo quinci} innanzi si conservasse 
non solo, ina per quanto era dato'si restaurasse, 
come di ogni altro monumento avvenne, coi nuovi 
stuelli e il grande amore delle cose antiche sino 
dal finire del passato secolo. Un grande contraf-
forte o sperone verso oriente fu fatto costruire da 
Pio V I I , per sostenere quella parte che minac-
ciava rovina; dipoi Leone'XII continuò il ri sta uro 
dalla parte di peci dente e di mezzodì, che è quella 
la quale noi vediamo nel disegno unito alla pre-
sente descrizione, e questo ri sta uro fu dall'archi-
tetto Valadier fatto con miglior senno, continuando 
l'arcuazione antica, e così seguitò il Canina negli 
anni appresso. E così si proseguirà accora in av-
venire, ma non per questo si verrà mai a capo di 
ristaur^rlo per intiero , chè troppo vaste sono le 
sue rovine , sebbene tanta parte resti ancora di 
un monumento dei più grandiosi, siccome è que-
sto. Il quale bisogna pur vederlo nelle tranquille 
ore notturne allo splendore di una limpida luna,, 
o all'agitarsi di rosseggiante .fiaccole tra quelle 
immense vòlte e quei lunghi corritoi. E quale 
anima gentile non corre a visitare i] Colosseo in 
sulla mezzanotte e non si sente profondamente 
commosso a tanto spettacolo in quella solitudine 
e in quel pupo silenzio interrotto a quando a quando 
dal monotono canto dell' upvipa, o dal mesto gor -
gheggiare del solitario usignviolo , o talune volte 
ci a ú n 1 o n tan o. c an t o de 11 a tarando! a accompagnata 
clal mandolino di qualche popolano di Roma l 

Nè più mi si cancellerà dalla niente, delle tante 
volte che hp visitato il Colosseo. una iiotte di una 
settimana santa, nella quale un coro di gentili 
donzelle , tutte in candida, veste , innalzavano, soa-
vissimo un canto intorno alla gran croce che sorge 

, nel mezzo. Ma gli ultimi raggi del sole che ne 
tingono di un vivo e rosseggiante colore le cime,. 
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non rendono men bello e maestoso di quello che 
i pallidi raggi della luna l'aspetto del Colosseo, 

Quanti non meditarono su queste rovine, e con 
quali versi affettuosi non le ricordò il grande 
poeta inglese Giorgio Byron , sempre così vago 
della nostra Italia! A malincuore io mi distacco 
dal Colosseo, che mi ridesta tante dolci e care ri-
membranze de'miei verdi anni. 

10 ricordo i giorni nei quali, frequentando la 
romana Università, e uscendo dalle lezioni di ar-
cheologia, che con tanto senno faceva il professore 
Antonio Nibby, mi recava con questo grande, in-
caricato allora degli scavi che si facevano in que-
ste parti dell'ant.ca Roma, a visitarne i lavori, ed 
egli con tanta sapienza, quanta ne attestano: le o-
pere sue , e sanno quelli che lo ebbero amico o 
maestro, mi ragionava ora di questo, ora di quel 
monumento: e sotto ì suoi occhi vidi dissotterrarsi 
un tratto della via Sacra, e là il piedestallo del 
colosso di Nerone, e qua la Meta sudante che si 
discuopre fra il Colosseo e l'arco di Costantino, e 
che alla destra di chi riguardi si vede eziandio nel 
nostro disegno. 

È una fonte che, a guisa delle mete circensi di 
forma conica, qui si elevava ; si vuole fatta da 
Domiziano, e l 'acqua sgorgava dall'alto in tanta 
copia da potersi immaginare, quando nel rudere 
che ne avanza si vede tuttavia così largo il con-
dotto per cui passiva, da capervi in piò ritto un 
uomo. Fu detta sudantedaquesto gran getto'd'ac-
qua ; ma mi ricordo che il Nibby riteneva pi-
gliasse quel nome piuttosto dal venir qui a tuf-
farsi i gladiatori aspersi di polvere e di sudore 
ond'erano ricoperti nei ludi dell'anfiteatro. 11 Nibby 
medesimo discoprì la base della gran vasca che 
raccoglieva l'acqua che dall'alto giù ricadeva, e 
perchè fosse conosciuta ai curiosi, fece murare a 
poca altezza sopra il snolo una specie di labbro 
che ne indicasse la circonferenza. 

Dalla Meta sudante proseguendo verso San Gre-
gorio, noi abbiamo innanzi affatto libero lino alla 
base Varco di Costantino. 

11 più grandioso degli altri già discorsi è que-
st'arco, che il popolo ed il Senato romano volle 

, : . 71 : » , I i . . * . : . , t . ; ; , . , . . , . 

consacrare a Costantino dopo le vittorie da questo 
riportate sopra Massenzio e Licinio. Il tempo di 
Costantino indica la decadenza delle arti belle, e 
questa decadenza apparisce facilmente, ma d'ae-
,costo4id essa è anche il fiorire più bello delle arti 
medesime : cliè le statue dei re vinti e i bassori-
lievi della parte superiore furono tolti dall'arco 
di Traiano e qui collocati. Ma sono del tempo di 
Costantino quelli della parte inferiore. Dall'essere 
in gran parte.adorno delle sculture di altro arco, 
questo di Costantino fu detto da uno spiritoso in-
gegno la Cornacchia di Esopo. Fu scritto che Lo-
renzino dei Medici, l'uccisore del duca Alessandro, 
togliesse furtivamente le teste di quei re, e le por-
tasse a Firenze. Ma Clemente XIII le fece rifare 
da Pietra Bracci. Nella parte superiore dell'attico 
è una camera, dalle finestre della quale sembra si 
affacciassero i ti bici ni suonando mentre passava 
la pompa trionfale. La quadriga di bronzo iìd al-
tri ornamenti depredati nei saccheggi , così fre-
quenti, di Roma, davano compimento a questo mae-
stosissimo arco di ordine corintio. 

ORESTE RAGGI. 
wm 

C o r r i e r e tli T p r i n o 

bello e il brutto tempo, e incominciare ì\ Corriere 
con un altro tema. • 

Eh no! mie gentili lettrici. — Io cercavo so-
pratutto un pretesto per farvi una dichiarazione... 
~ non d'amore,, intendiamoci. - Una dichiara-
zione indispensabile a proteggermi dalla taccia di 
11 

10 aprilo 1861. 
s * * 

Io vorrei pur incorni nei arò — per seguir l'uso 
dei cronisti da giornali — col bollettino atmo-
sferico. 

* 

Ma non oso. Siccome fra il dì in cui io scrivo e 
quello in cui voi leggete, c'è un abisso di settan-
tadue ore,-così io non potrei, in coscienza, dirvi 
oggi che pio v e, ni entr e forse s ab a t o , n el po m e -
r iggio, potrebbero splendere tre soli,; e per la 
stessa ragione non potrei dirvi che il cielo è l im-

oggi, col rischio di vedermi smentito eia un 
diluvio. 
. voi mi osserverete che in tal caso avrei potuto 
intralci ,ave a dirittura di mettere iu (ju^stioue il 

Mi spiego : 
Yoi dunque leggete al sabato. Io scrivo al mer-

coledì. Fra il mercoledì, e il sabato passa l'abisso 
più sopra accennato ; accadono , cioè - o possono 
accadere —cose importantissime; voi non trovan-
dole registrate nella mia cronaca, ve la pigliate, 
naturalmente, con me. E ve la pigliate a torto ; 
per ciò che fra le tante belle doti delle quali il 
buon Dio ha creduto bene di lasciarmi sprovveduto, 
v' ha anche quella del dono di profezia. Io non 
posso conoscere al mercoledì che diamine accadrà 
al giovedì, al venerdì e al sabato. 

E mi è fòrza scrivere al mercoledì per inesorabili 
ragioni tipografiche. 

La stampa di un giornale con illustrazioni ri-
chiede tempo. Mettere alla luce il Mondo Illustrato 
nou è affare di poche ore, come quello di mettere 
alla luce 1' Esperò o qualsiasi altro foglio politico. 

Ciò detto, e ritenendo chQ, gli onorevoli miei 
lettori e le cortesi mie lettrici resteranno paghi 
delle mie spiegazioni più che il deputato Mellana 
sia rimasto soddisfatto dell'esito delle sue inter-
pellanze, io passo all'ordine del giorno. 

E l'ordine del giorno reca la relazione sul ballo 
dato dal Municipio nelle sale dell' Accademia Fi-
larmonica per festeggiare 1' apertura del Parla-
mento Italiano. 

Per verità, quando si pensa che l 'apertura ebbe 
luogo al 18 di febbraio, sembra a tutta prima che 
festeggiarla al 3 di aprile sia un anacronismo. 

Ma il Municipio torinese è cristiano, e cristiano 
cattolico ! Dal 13 di febbraio al 31 di marzo si era 
in quaresima , signori miei. Un ballò ufficiale in 
questo periodo di penitenza e di mortificazione della 
carne sarebbe stata una empietà ; e mentre si 
stanno facendo tutti gli sforzi per rappattumarci 
col Papa, sarebbe stato anche un atto impolitico. 

Ma, comunque sia, il Municipio non ha fatto so-
lamente le cose eia buon cristiano^le seppe fare 
anche da gran signore. 

La festa riuscì viva, splendida , superba ! Una 
del le .nifi belle feste che sieixsi vedute da parecchi 
anni m qua. 

Le LL. AA. RR. il Principe di Piemonte, il Duca 
d'Aosta e la Duchessa di Genova l'onorarono della 
presenza loro, e presero parte alle danze. 

Non vi parlerò della moltitudine stipata in quelle 
sale; tacerò delle angeliche creature vedute, am-
mirate, aclorate da me in quella sera ; non dirò 
verbo dei torrenti di luce sparsa dai cento can-
delabri, e riflessa da una profluvio di diamanti, di 
spilline militari e di croci cavalleresche. 

Sarò più positivo, più consentàneo all'indole del 
secolo; vi parlerò del buffet. Io non sono osserva-
tore di professione, nè tanto meno filosofo; ma 
quando mi capita il destro, in circostanze straordi-
narie, osservo e ragiono anch'io — a modo di di-
lettante. , 

Il buffet d 'un gran ballo è per me una di co-
teste circostanze straordinarie. 
, I fisiologi , i moralisti ed altri sacerdoti della 
filosofia asseriscono che, per conoscere l'uomp, bi-
sogna studiarlo quand'è solo, in veste da camera. 
Io dico invece che bisogna studiarlo al buffet,. É 
là che si distingue l'uomo animale dall'uomo re 
del creato; è là che questo superbo bipede , co-
stretto dalla gola, si toglie la maschera di tutti i 
giorni, per rivelarsi in tut ta la sua vera realtà. 

Ah ! il buffet è — a mio avviso - la pietra del 
paragone, che serve a conoscere il titolo dell'uomo. 

Pur troppo io debbo confessarlo : con questa pie-
tra di paragone, la sera del 3 aprile, ho scoperto 
che molte individualità, da me credute d'oro mas-
siccio, erano appena d'oro-christopble ! 

Ho visto democratici, i quali vi parlano sempre 
del popolo che ha fame, divorare dieci volte — a 
brevi intervalli — il pàté de foie gras. 

Perchè — dissi allora fra me stesso — perchè 
colui non ripone di quel pasticcio, per darlo, uscendo 
di qua, al primo figlio del popolo il quale gli con-
fessi d'aver fame? 

< 

Ho visto un discendente d'illustre prosapia, il 
quale porta sulla vettura uno scudo a sedici quarti, 
sormontato da corona ducale, dare l'assalto alla 

l f , * -

guantiera delle méringues, e farne una corpacciata 
veramente plebea. 

HQ visto una donna geatile, aerea, ch'io, avrei 

creduto vivesse di sentimento e di sospiri, l'ho 
veduta accorrere ad ogni poco al buffet, gettare 
gli occhi avidi eli qua e di là in cerca del meglio, 
quasi tormentata dal timore di non essere fortu-
nata nella scelta, e ingoiare promiscuamente mar-
zapane, bouches-de-dames, t n e , panettone, pàté, 
acque dolci, méringues, tortines, caffè..... Giusto 
cielo ! quale disillusione 1 , 

Ho visto le impazienze di chi temeva di non poter 
giungere al banco; l'invidia della quale eranfatti 
segno i 'più fortunati. Ho visto... ohi insomma, 
ho visto tali e tante cose, per le quali ho dovuto 
persuadermi che se l'uomo è veramente un ani-
male ragionevole, è tuttavia men ragionevole che 
animale. — Fatte sempre le debite eccezioni, e le 
più ampie! — E fra le eccezioni, non occorre pur 
dirlo, comprendo tutti i miei lettori, e specialmente 
le lettrici. 

Per buona sorte il Municipio era stato largo e 
previdente, sicché, malgrado le molte indiscre-
zioni, ci fu roba per tutti , e così si evitò forse il 
pericolo d'un ammutinamento! 

DnW Accademia Filarmonica passiamo al Circolo 
degli Artisti, ove due sere dopo si ebbe un con-
certo in famiglia. 

Là non vidi nè diamanti, nè sfarzose vesti, nè 
candelabri a centinaia, nè omerici hutfptat 

Là udii, invece, armonie celesti. 
Suonava madama Teja, 
Cantava madama Carignani. 
Ma chi sono coteste due madame? 
Toglietevi il cappello : sono Virginia Ferni e 

Virginia Boccabadati. 
Yoi comprenderete , senza che io mi sforzi per 

farvi comprendere, che una serata in cui canti la 
Boccabadati e suoni la Ferni, è una, buona anti-
cipazione di paradiso. 

E quel ch'è meglio ancora, un'anticipazione di 
paradiso goduta senza l'impaccio dell'abborr ito 
abito nero di rigore, senza cravatta bianca , ma 
alla buona, colle mani in saccoccia. 

Giustizia vuole ch'io aggiunga come colla, si-
gnora Boccabadati e colla signora Ferni concor-
ressero a rendere più gradito quel concerto altri 
artisti e dilettanti distintissimi; fra i primi citerò 
la gentile signora Finoli, la quale possiede una 
superba voce di contralto e un avvenire gravido... 
di milioni. 

Domenica v'ebbe pranzo di gala a Corte , al 
quale-furono invitate le primarie dignità del Par-
lamento, dell'esercito, dell'ordine amministrativo, 
e il sindaco di Torino. 

Questa volta la diplomazia non era rappresen-
ta ta ; e infatti il Re d'Italia non poteva convitare 
ministri esteri accreditati presso il Re di Sardegna. 
Fu dunque un pranzo tutto italiano. 

Nè qui finisce la cronaca delle feste. 
Il ministero ha presentato al Parlamento uno 

schema di legge perchè sia dichiarata Festa Na-
zionale la prima domenica eli giugno, in sostitu-
zione di quella dello Statuto che si celebrava 
nella seconda domenica eli maggio. 

Senza invadere il campo della politica, e senza 
intenzione di pregiudicare i voti dei nostri legisla-
tori, io, nella mia qualità eli Corriere di Torino, 
protesto contro questa traslazione. 

Laprimadomenicadi giugno Torino è un deserto. 
Chi è alla campagna per la raccolta dei bozzoli ; 
Chi è in peregrinazione all'estero; 
Chi alle acque. 
La prima domenica di giugno fa troppo caldo, 

il terreno è troppo arso per le corse de' cavalli, le 
quali sono pure uno dei più belli ornamenti d 'una 
festa nazionale. 

La prima domenica cii gingno, insoinma, è un'e-
poca infelicissima; pochi i cittadini rimasti; po-
chi quei che accorreranno di fuori; si soffocherà 
pel caldo, e sarà una festa fredda, senza benefìcio 
pel commercio. 

A questi inconvenienti, facili a prevedersi, ag*-
giungo per conto mio, che la festa riuscendo me-
schina, io non troverò materia sufficiente per la 
mia cronaca. 

E ciò che ho detto per Torino vale —* è facile 
comprenderlo — per Milano, p^r Genova, per Bo-
logna, e tanto più poi per Firenze, per Napoli e per 
Palermo. 

I nostri legislatori ci pensino. 
Intanto io protesto! E protesta ido finisco, per 

ciò che non mi Testa più nulla a dire: la quindicina 
è stata'scarsa, scarsissima d'avvenimenti. 

Che volete? — Non ho neppure l'inevitabile ge-
nerale morto cui fare la necrologia, 

QvÀt P i s a n a , • 
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LA PORTA DELLA GAETA IN YI^nìs 
X < • : f 

E IL .MONUMENTO A DANIELE MANIN IN TONINO 

Non è senza ragione, lettor mio, se di contro 
all'antica porta del palazzo dog-ale ti presentiamo 
il giovine monumento di Daniele Manin, e se l 'Ita-
lia del Vela invia l'occhio augusto verso la Giu-
stizia intronata sull'acroterio della porta predetta — 
non è senza ragione, ti dico ; poiché di dove il 
doge Manin entrò per l 'ultima volta in Mag-
gior Consiglio, il dittatore Manin entrava nel-
l'Assemblea del 1848. Da quella porta tuonò 
nel 1797, il rantolo estremo del leone, e nel 
1849, usci la parola: resistere ad ogni costo, 
in che si compendia la seconda epopea di Ve-
nezia — epopea di 17 mesi, non indegna dì far 
seguito a quell'altra di 14 secoli. Cosi, come 
vedi, la storia di Manin si collega in molta 
parte colla storia di quella porta, e l 'Italia, 
che onora la memoria del Veneziano defunto1, 
ed è , a così dire, la esecutrice del suo testa-
mento, ben guarda a quella porta ch'ella deve 
entrar, fra non molto, giustissima dogaressa 
e perpetua. 

La porta del palazzo ducale ebbe nome dalla 
Carta dall'esser quivi stati, nel peristilio che 
circonda il cortile, 18 scannelli tenuti da' bai-
lottini e cogitovi ; dei quali i primi tv ascr ivano 
gli squittinii elei Maggior Consiglio e del Se-
nato ; i secondi, gli inviti a Consiglio, le no-
mine agli uffici i od altro, e, per denaro, let-
tere e memoriali. 

Questo monumento, insigne, per dovizia di 
marmi e fantasia di forme v architettarono e 
scolpirono Giovanni padre e Bartolomeo figlio 
Bon, dal 1440 al 1443. Di loro la statua bel-
lissima della Giustizia che siedq suli'acrote-
rio; di loro le altre quattro che decorano la 
;iorta, e figurano la Fortezza, la Prudenza, 
a Speranza e la Carità. Nel bel mezzo eli que-

sta ornati ssima porta accani pavas i la egregia 
scoltura effigiante il doge Francesco Fosear i, 
che fu l'ordinatore dei monumento , genu-
flesso innanzi al leone di San Marco. 11 mar^ 
tellp. .furibondo . del .1797 la -mise in pììzzry^r*'"' 
l 'unica reliquia, la testa del Fosca ri, fu po-
sta nel Museo della Marciana. 

La repubblica, erede di molte usanze della 
madre Roma , fregi a v a q uè sta po rta e o n fe-
stoni eli alloro al principiar 
d'ogni anno , cioè al primo di 
marzo , chè da esso incornili-, 
ciavasi Vanno veneto. Possa fra 
poco farlo l 'Italia, che ora ac-. 
cenna a fregiar della palma 
l 'effìgie del maggior Vene-
ziano. 

. i 

A destra s'erge il magico 
angolo del Palazzo ducale, che 
sporge verso la porta, coi suoi 
due ordini quasi aerei, tanto 
sono svelti e accidentati di tra-
fori e frastagli. 

La prima colonna dell'or- . 
dine inferiore porta un capi-
tello, ove i Bon scolpirono la 
Giustizia e i suoi banditori, 
Aristotele, Solone, Isidoro, Nu-
zna, Mosè, Traiano. Sormonta; 
al capitello un gruppo di tutto" . 
tondo, rappresentante il Giu-
dizio di lSalomone. A sinistra 
sorgono le due colonne acrita- • 
ne, quadrangolari, trionfate dai Veneziani a To-
lemaide control rivali Genovesi. 

Appartennero questi due pilastri alla chiesa di 
S. Saba, eretta nel sesto secolo, e spggetto del con-
trastato possesso tra le due repubbliche del Tir-
reno e • dell'Adriatico. 

Secondo leggiamo nel Cicogna, Iscriz. Vem., 
voi. I, al Weber i due monogrammi della colonna 
più innanzi parvero significare: A Dio sommo 
esauditore — A Dio supremo massimo; — quelli deh 
Taltra : A Dio sommo Salvatore. Del resto, le croci 

ni basso, per quanto m sentono il Sei-

vati co ed il Lazzari, non son cosa greca d'allora, 
a par degli altri 'ornamenti ; . e come lo stemma 
eli Genova faceva appunto una croce, o i Ge-
novesi le incisero in sogno del possesso di S. Saba, 
o i Veneziani in segno di vittoria- sui loro emuli. 
Più in qua è il tronco di un ' immane colonna di 
porfido, capovoltoc ela cui si promulgavano le leggi 
della repubblica , e prima quelle di Acri , " 

' I 

della mano sinistra l'ancile su cui sta sculto 
v . 

l'uomo elei 22 marzo, e solleva della destra un 
* * • • . 

ramo di palma. 
Non mancò chi appuntasse d'accademico questo 

concetto del Vela, e avrebbe meglio bramato una 
statua elei Manin , nulla più. 

Noi l'accademismo abboniamo più che tutto, e 
non possiamo tenerci di non riclere vedendo il 

ne nudo che il cortile di Brera deve a 
un classico delirio di Canova. Però, pensino 
carti seguaci elei realismo a ogni costo che al 
Vela non dovea certo apparire come il sog-
getto meglio artistico un uomo per avventura 
non bello e cogli occhiali sul naso; occhiali 
celebri non men che quelli di Camillo, e però 
imprescindibili. Ciò scuserebbe altresì, a no-
stro avviso, efuell'aver quasi accennato, più 
che condotto in bassorilievo l'effigie del Ma-
nin. D'altronde, se un ricorso alla classicità fu 
mal opportuno, gli è certo a questo tempo in 

"'evo ri surge, e quindi le espressioni 
sembrano invocate dal felice rinasci-

mento. 
Questo ammesso, noi veggi amo lodevole il 

concepimento del Vela, dove l'altezza dei ma-
turi destini premeditati dal Manin è compiu-
tamente significata, dove ogni accessorio ha 
ragione non mendicata di essére. 

non più perfettamente poteva dar per-
sona al suo pensiero l 'art ista, e la bellezza 
sovrumana della figura , e il volto divino, e 
l 'atteggiamento virginale e severo, e l'ampio 
e pur casto panneggiare del pallio rendono 
d'Italia tutto' H vasto concetto — ripetono 
l'ideale di Cesare e di Dante le grandi tradi-
zioni e i grandi avveniri dèlia madre universa. 

Taceremo, per dir breve, il sapiente amore 
dell'esecuzione, e compendieremo dicendo che 
a questo lavóro elei Vela non fu soltanto 
auspice il genio dell 'arte, ma quello ancora 

a carità civile. V. SALMINI. 
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Monumento n Daniele Manin in Torino. 
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nel 1256 i Veneziani lo tolsero, perche ebbe nome 
eli pietra deli) andò. Quando fia tempo che da quella 
pietra si proclami l'Italia realmente una? 

In attesa di.quel giorno, soffermiamoci a con-
templare questa Italia del Vela , quest'apoteosi 
di Daniele Manin, 

In una intuizione della sperata Roma, che sola 
v rappresenta la maestà della patria, pare l 'artista 

àver evocata codesta immagine sacra v codesto 
nume del mondo latino, che, cinto il capo di co-
rona murale, versato il crine sull'omero, e raccolte 
lo membra auguste in paludamento regale, ' regge 

Il mimi' 13J > - • 

Lei!ora al DirèUoi'c del MONDO Ir.LUSTRATA. 
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l.e Pantomime inglosi. 
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inglese è celebre per un genere-
eli spettacoli affatto nazionali, 
il quale, quantunque dal titolo 
paia dover essere \ur attualità 
passeggera, tiene, ciò non per-

. tanto, il posto primario in tutti 
i teatri inglesi, sieno essi co-
mici, drammatici o musicali, 
dalla sera di Natale sino a 
quella di Pasqua: vo' dire le 
Pantomime di Natale — the 
Christmas Pantomimes : così 
chiamate perchè la prima loro 
rappresentazione ha luogo la 
sera elei 26 dicembre, la famosa 
boxing-night, che equivale per 
gii Inglesi $1 giorno delle stren-
ne , cioè al Capo d'anno dei 
Francesi e della massima parte 
delle altre nazioni. 

Inquanto alla parola box, la 
quale in inglese vuol dire ad 
un tempo e scatola e palchetto 
e pugilato, mi è debito avver-
tire com'essa , unita al voca-

bolo natale , debba prendersi soltanto nel primo 
significato, l'origine dei doni che soglìonsi dare 
dai superiori agli inferiori in tal giorno rintrac-
ciandosi, dagli antichi cronisti inglesi, nella sca-, 
tola in cui era costume raccogliere e chiudere il 
danaro destinato ad esser versato nelle mani dei 
preti in queste circostanze , affinchè le messe da 
essi celebrate in iscambio valessero indulgenza e 
perdono ai donatori, dei peccati commessi nelle bal-
dorie natalizie. In oggi le scatole si usan sempre 
piene-di danari o di altri doni-, ma gli Inglesi non 
ne fan più tributo ai preti — e fauno beue, 
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Le pantomime natalizie, tal; quali esse esegui 
sconsi sui teatri inglesi da parecchi anni a 
parte, sono un miracolo di prestigio e 
scenica: i macchinismi complicatissimi, le prodi-
giose trasformazioni a vista, il lusso dei scenarii, 
dei vestiarii, la moltiplicità degli stuoli di balle-
rine, di corifee, di suonatori, di comparse sono 
tali da non esser possi-
bile il vedere altrettan-
to sovra qualsiasi altra 
scena teatrale europea, 
neppure nella nostra 
emula e vicina Par ig i , 
che pur tanto vanto 
mena in cosiffatta sorta 
di spettacoli. Perciò, 
pei nostri impresari!, il 
pantomima natalizio è, -
per dir così, la loro bat-
taglia d'Austerlitz del-
la stagióne teatrale. Se 
esso riesce ad attirar la 
folla per durante tre 
mesi, la causa è vinta, 
e la cassetta è piena; 
ma se il pubblico se ne 
disgusta avanti il tem-
po, e non giovano piifs 
giganteschi , réclames 
sesquipedali a popolare 
la vuota platea, il de-
ficit è rappresentato eia 
parecchie migliaia di 
lire sterline^ e qualche 
volta la bancarotta im-
presari esca tien dietro 
al naufragio pantomi-
mico. Gli eccessi del 
lusso in siffatti spetta-
coli non conoscono ora-
mai più con lini, e se le 
cose seguitano ancor 
per poco di questo pos-
so , gli impresnrii do-
vranno darsi al diavolo 
per poter i n v e n t a r e 
qualche nuovo mecca-
nismo, in cui profondere • 
le ultime ghinee del 
loro scrigno. Pochi an-
ni addietro le cure del 
macchinista si aggira-
vano quasi esclusiva-
mente sulla così detta 
scena della trasforma-
zione — transformation 
scene — lak quale , in 
tutte le pantomime in-
glesi , serve eli passag-
gio e di transizione fra 
1 a fairy o parte fanta-
stica dell'azione, e Yar-
ie qidnade, che ne ò la 
parte comica, Oggi non 
solo la transformalion 
scene raggiunge una 
complicazione' ed uno 
sfarzo colossale, compo-
nendosi talvolta d 'una 
successione di trasfor-
mazioni maravigliose , 
il cui sviluppo succes-
sivo occupa un buon 
quarto d'ora, ma ambo 

le parti del pantomima 
sono ad ogni tratto seminate da transfìgurazioni 
sorprendenti, per le quali viene invocato l'ausilio 
di tutti gli elementi, talché, a momenti, Ja scena 
ti apparisce un-vasto globo di luce elettrica, 
entro al quale s 'aggirano alate creature semi-
nude, miriadi di deità vestite d'oro e d 'argento; 
e poco stante vedi, al chiàror d 'una luna prodotta 
dalla stessa luce, sorvolare sopra un immenso lago 
di acqua reale le ondine e le willis delle leggende 
alemanne, o l e naiadi e le sirene della mitologia 

greca, o, da mille punti lontani, scaturire spu-
mosi torrenti, che si aggirano frammezzo incante-
voli paesaggi , e formano poi una formidàbile e 

cascata, sotto l'impeto della quale sem-
bra debba sommergersi l'orchestra, e l 'intiera pla-
tea.. Le vedute nanoramicdie. introdotte da prima 

suoi 

> numerosa carovana 
della sposa orientale, occupante la sòena, fa sem-

el i procedere con lenta marcia attraverso 
contrade defilanti nel fondo, eel ora iliu-

t ' 

or velate dalle nubi, e finalmente mini ? 

rischiarato, pria dal malinconico raggio lunare, e 
poi dai rosei e clorati chiarori dell'aurora. 

queste ricchezze non 
vanno a' versi dei cri-
tici pedanti, i quali de-

la degenera-
zione crescente, e vor-

veder tornate 
ai golden 

times , all' età aurea , 
ai tempi gloriosi dèi 
Cloums, dei Pantaloni, 
degli Arlecchini, delle 
Colombine, in cui un 
modestissimo corps de 
lallet facea tutte le 
spese della parte coreo-
grafica, mezza dozzina 
eli cartocci eli fiamme 

> 

del Bengala bastava ad 
illuminare la scena fi-
nale , ed i calci e gli 
schiaffi ed i pugni dati 
e ricevuti dal Clown 
— il Pagliaccio ingle-
se — costituivano, in-
sieme a poche laide can-
z o n a l e da lui berciate 
con voce fessa, il pezzo 
di resistenza, il rosbif e 
del pantomima. Havvi 
soprattutto un giornale 
speciale, The Mra (L'E-
ra), il quale, durante 
la stagione delle pan-
tomime , spende ogni 
anno un articolo setti-
mi naie per imprecare 

? 1 \ h I - j; 

pi, per domandare con 
canini latrati gli sienò 
resi"i-prischi càlci, gli 
scili affi primitivi, i pri-
stini pugni , senza me-
scolanza di lenocinli 

% « 

La Porla della Curia in Venezia. 

•revìvals di Shakspeare, sono oggi¿nai comunissime 
nelle pantomime ; irta nessuna mi apparve sin qui 
tanto vaga, dopo il panorama impareggh 

a quella.di Titani a nel Mìdsmnmer Night" $ Dream, 
cpianto quella che mi.occorse vedere al teatro d'A» 
delfì, nel pantomima cui servi d'argomento il mag-
gior poema di Tommaso Moore, Lalla Roolih, mo-
vente panorama, il quale svolge sotto gli occhi 
degli spettatori tutti i siti più pittorésci 

meccanici , di veneri 
sceniche, di fronzoli, eli 
abbellimenti, di acces-
so ri i che accennano al' 
progresso delle arti ed 
al raffinamento del gu-1 

sto. The yEra, in ma-
terie drammatiche, ha1 

preso, appo noi, le stesse1 

gatte a pelare, di quelle 
che pelano , nei paesi 
vostri , in materie po-
litiche e religiose, VAr-
ni onta , il n 

neo , la Civiltà Catto-
lica, ed altre nottole ed 
altri gufi dello stesso 
peso e colore. 

L'te comica (ar-
lequinade) del pantomi-
ma, essa pure, mentre, 
in questi ultimi anni, 
venne ristretta e ridotta 
a miglior lezione, cosic-

ché presto, cred'io, disparirà affatto dalle scene in-
glesi, subì l'influenza del lusso e dello sfarzo impie-
gati nella prima parte, e mentre l'elemento comico, 
sovente trivialissimo, vi domina tuttora, la satira 
incomincia a ingentilirsi, la rivista degli eventi 
dell'anno è meglio annodata e più spiritosamente 
esposta, le danze caratteristiche, i colpi di scena 
vi abbondano : invece d 'un sol Clown havvene due, 
come pure sonovi due Arlecchini, due Pantaloni, 
due Colombine j e talvolta anco due Arlecohine x 
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oltre q, certp creature amfibie e dinoccolate, le,qua} i 
; ct ̂  i a rri ari s j ; , e v o g; li o 11 s i g1 p 1 fl c a r e, £> e n % a Q u b -
bio, esseri diabolici, il cuj ufficio consiste ad occu-
pare momentaneamente la scena con giuochi gin-
nastici, piramidi umane, ed altri esercizii da circo 
oli ippico. - . . ' 

L'argomento delle azioni mimiche ingiesi, qua-
lunque sìa il titolo che elleno assumono e il fatto 
che pretendono rappresentare, è sempre ed invaria-
bilmente lo stesso. Due genii, due fate, due streghe 
vi raffigurano l'antagonismo del bene e del male, 
cui van soggetti più o n i e no eli rettamente i pro-
tagonisti, cioè la coppia amante, si chiami essa 
Piramo e Tisbe. Diana e Endimione, Amore e Psi-
che, Romeo e Giulietta, o come meglio piace al-
l'autore. Eiuniti insieme e felici , dopo una serie 
di peripezie che si prolunga a seconda delle esi-
genze dei macchinisti e delle velleità californiane 
degli impresarii, al momento istesso della loro 
riunione ed al punto in cui cader dovrebbe) il la-
Meati' finale, codesti amant i , iutorno a cui si an-
noda e si snoda l'azione, subiscono un'ultima prova, 
e van soggetti alla trasformazione , ossia ad una, 
specie l̂i metempsicosi umana : la eroina femminile 
.diventa Colombina protagonista e l'eroe si tras-
muta in Arlecchino, il-quale è munito dalla fata 
benefica o dal genio buono o dall'angiolo suo cu-
stode del bastone incantato, che dee servire a sal-
varlo dagli agguati , dai tranelli e dalle trame del 
genio, malvagio, il quale, trasformato in Clown e 
in Pantalone, s'impegna in una 

re-, 
ciproclie, di burle retrocesse, eli sotterfugi! , di 
congiure, di cui finisce sempre coli'essere egli 
stesso l av i t t ima . sino al momento dehnitivo ciel 
completo trion io, della coppia innamorata... Qualun-
que esser possa la salsa con cui è cucinato il pan-
tomima, g^i ingredienti fondamentali, indispensa-
bili, sono sempre quelli.che ora, accenno, e,sempre lo. 
saranno, finché saravvi pantomima in Inghilterra. 

E qui notinsi, di grazia, diverse caratteristiche 
originali del pantomima inglese, le eguali, pei? la 
loro bizzarria e pel rispetto tradizionale, con che 
'si conservano, meritano distinta menzione. 

lì pantomima è sempre in versi alessandrini, ri-
mati, alla moda francese, e contenenti il numero 
maggiore, che sia possibile al poeta di raccapez-
zare nei limbi della sua fantasia, di giuochi, di pa-
role , coqs-à-Vàne , calembonrs, pointes., smUiès, 
tutte spezi eri e e cianciafruseo.le dei fondi di bot-
tega del poeta,, le quali l'Inglese intende e com-
prende sotto la denominazione generica di pum. 
Da quésta premessa rilevasi che il pantomima,, tal 
quale lo si eseguisce dagli Inglesi, npn ò niente 
allatto un pantomima tal quale'lo, si- intende negli 
altri paesi ; giacche la mimica; npn v' $n;t;ra per 
nulla,, e l 'attore vi parla nò più nèr W V P - c o m e m 

qualunque produzione drammatica,:, 
. Inoltre sarebbe precetto del genere , cl̂ vlj quale 

però tal u 11 i autori comi nei ano, ad; emanci f^a i , che 
quasi tutt i i. personaggi maschi^ dedi^ pra.niapivvte 
portassero u ua maschera esp ri mente. hi; ìojjpdi^ple, 
e spesso consistente in un enorme testone d;i; 
pesta. '•: • 

La seconda parte,* invece, cioò V arlecchinata è 
quasi sempre rappresentata mimicamente,. e H pa-
tirà ohi parodia delle invenzioni, dei latti cospi-
cui, dei personaggi emergenti nella cronaca del-
l 'anno scorso , viene eseguita per m.ez,zq. di; maca-
chine abilmente" congegnate, di trasformazioni, di 
gruppi, di simboli, di allegorie, ecc., aH'in.coujii'Q 
di quello che avviene nello celebri de Vanr 
nèe dei teatri parigini , nelle quali, i perspnuggj, 
parlano sempre, e cercano, parlando, abbenchè di 
rado vi riescano, di dire il maggior numero possi-
bile eli spiritosaggini. 

"il Clown, adunque, che un dì era il perno , la 
pietra angolare del pantomima, oggi mai non ne è 
più che un accessorio, e fa d'uopo complimentare 
il buon gusto inglese di questa di sparizione, giac-
ché, per noi che non abbiam visto il prototipo dei 
Clowns, il celebre Grimaldi, di cui Curio Dickens 
pubblicò l'autobiografia, i Bolepo, i Mattlie\ys, gli 
i l oline e gli altri, suoi minori discendenti non ap-
paiono che volgari e triviali pagliacci. Forse può darsi che in addietro il Clown rappresentasse m 
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tipo nazionale, come le maschere del teatro ita-
li a pp ; ma Oggi, come egli ò, non rappresenta più 
nulla ; seppure non trae alla niente, cogli sguaiati 
suoi giuochi v colle feroci o -scurrili sue burle, 
colla stupida sua faccia per metà tinta di rosso, 
i sanguinari i' e brutali istinti dell'ultima plebe, 
la quale, qui più che altrove, sol che se ne gratti 
la scorza, rivela la primitiva barbarie, la rozzezza 
nativa. Ma nel modo istesso che dai costumi in-
giesi sono spariti i selvaggi combattimenti, dei 
galli, gli empii ? 'e sur rezion ai isti (1), e divennero 
riprovate ed illegali eccezioni i bocoenrs, gli in-

ferni (2), i clubs eccentrici od immorali, così spa-
riranno anco 1Q arlecchinate delle pantomime, per 
lasciare incontrastato e libero il campo alla parte 
loro ^iig-liore, quella cioò che esprime e sviluppa ' 
sull$ scena, con tutte le risorse e ie perfezioni delle 
art ¡rappresentative e meccaniche, le leggende 
delle fate, le favole mitologiche, i racconti delle Mille 
e una notte, i germi drammaticìvMiie, racchiusi 
npHe antiche-fallate nazionali. Già tre teatri di, 
Londra han fatto, divorzio dalVarlequinade, e soii 
dessi Y Olympia,Y AdetyM e l'elegante teatrino dello 
Strand, ij primo, de' qual i , sotto la direzione di 
quegli eh>e volentieri chiamerei il Gustavo Modena 
inglese, il signor Francis Robson., vanta oggi il 
mi&lior repentorio, e conta i migliori attori di 
Londra : l'altro, sotto quella di Beniamino Webster, 
il Federico Lemattre inglese, dj repente riedificato 
djalte fondamenta, ed abbellito per gu i sa , sotto 
n,o^n,e d.i New Boy al Adeìphì, da reggere il para-
goni e coi, più eleganti teatri parigini: il terzo, fi-

lo. Strand, pjù piccolo di tutti , trans-
form.atO;, da due anni circa , in graziosissima ed 
eletta sala, da i,mu.Londa sent i i^ d,i prostitute quale 
esso, era. <A antiquo per opera di una ancor gio-
v<7ne. e noii brutta né cattiva attrice, miss Swan-

. bo^o.ugh,.. In questi tre teatri v secondo l'uso intro-
dotto da breve tempo dai. r i.spett i v i di rettori,, sonosi 

; cl;̂ ti e vi; si rappresentano, tuttavia con successo tre 
]£g}trafaga,nms, coni'essi battezzano, il lor panto-
m i m a . l a prima delle qual i , Timowr il Tartaro 

i dà campo, al Robson eli ^pi^g^e- le svaniate sue 
; doti m.eloehuimmatiche ; ì|,; a»liti]o;, fiMefro&yd from 

a newi pomi of ime (la shrM di B#$bqbkù da im 
• nuovo, pimUf di vista, o di Unùa, per.« rendere il ca-

lembour cledl'ultima parola) offre all'attor comico 
T. Topi e il destro di porre in evidenza le sue ec-

. centri^ità, ed un talento, non ordinario,, il quale/ 
• ci i sgrazi atam en te pècca d;el vizio, generale ci egli. 
, attori inglesi, Vesageraz-ione cioè, mista ad un. 
ì natwaU$m.o, s i i iat tamei^. da riuscire. 

«on rp.en.o, spiacevole dèlj p i^ w f e wanierimo. 
Allo, S t a t u ì l'argomenta, d ; ^ ",on 

. brilla }j)eij novità : . # i ^ ^ Cindmettia. 
j (Ceu^uiei^ola)., ina il libretto, eli; q^^sta farset,ti^): fe 

quafe- TO: tempo, una; ìmfytfét musicale, W y ^ 
j zio.ne coiiepgr.afìca ed una arn ica , scnit.to 
| cial; Sig.t Byrori,. è fra i i ^ l ^ ^ i p ^ i i di,- tal geniere, 
I % iHteià^^tii.;. ^iiwi^^iiii di e^a; 90no attori- co-

tanto lavoriti del puìjblipq, cipk il; buffo Clarice,. hi 
vispa e graziosa Maria \Kilto.n e- la. bellissima miss 
Button , che- non solo la 0%%d"amll% passerà trion-
falmente le colonne d'Eiicp.le fy cujj arresteranno 
tutti, gli altiifi spettacoli natali^!,. QÌ.oè le feste pa-

, squali-, ma. sarà ancor, giovane qyuaudo gli alt.ui sa-
ran da lungo tempo defunti., ' ^ 

Le.pantomiine degli altri principali teatri (giac-
che om.ettp di parlarvi della City e delle nurne-
rose sale "transpontine) furono in quest'anno , al' 
Covoni» G.iirdjen, che. è- il: teatro, primario, ed il più 
gip.Ya1)^ - essendo rjiiiit.O: srd.p, (la, tre p n i 
sue ceneri - l'eterno Barbablù: all 'Haymarket, 
Queen Ladybird and' her children : al teatro della 
Principessa, la non meno sculacciata storiella eli 
Robinson Crusoò : al Drur.ylane, la popolare leg-
gen da di Pie Irò iVilldns : al Lyceum, Cr;is tabella, 
0 La rosa senza spine : al San Giacomo, Diana ed 

'Endìn\ione : al Sadler's Wells , k novella araba 
Sinbad il marinaio : e al. Circo d'Astley, oggi di-
venuto proprietà d 'un direttore francese, la leg-

(1) Cosi (ih inni a van si i violatovi di sepoHiii'e, i quali vendevano 
1 ('ailav î'i ufili sliulenii di medicina, quando era proibita j'aùlo-
psiu dmi corpi umani. 

(2) eas^ di giuopy chuiiloslinp, 

genda di Persinet e QmcioMi m 
più interessanti riuscirono, secondo il solito, i qua-
drupedi. 

Quest'anno, per istraordinario, anco il più grande 
e bel teatro eli Londra rr? quello di Sua Maestà — 
non solo si aprì nell'inverno, contro l'abitudine di 
quanti ne furono sin (fui impresari^ ma lo si volle 
democratizzare anco maggiormente mediante l ' in-
solita rappresentazione d 'un pantomima, il quale, 
valga il vero, è riuscito il più insulso di tutti gli 
altri. Dopo il terzo fallimento del sig. Lumley, e 
dopo che quel magnifico teatro stette per due anni 
chiuso, esso venne affittato pel lasso di sette anni 
al sig. Smith, al quale nop pu(5 negarsi il titolo 
eli ardito speculatore , ina al quale rifiuto però 
perentoriamente quello d'impresarip intelligente 
e dignitoso. Il sig. Smith, il q^ale, dopo essere 
sitato fontina '̂ i corse e policemiin.cumula oggi le 
professioni di impresario di due teatri (dacché è 
desso anco l'affittuario del 1)rurylane), eli diret-
tore di una gran sala di musica e ballo - YAlham-
bva-palace, di proprietario di varie taverne., di 
vero. (ìapo d 'una vasta agenzia teatrale, e del più 
imperterrito scommettitore alle corse di cavalli ; il 
sig. Smith, il quale, se prosegue eli tal passo, e non 
gli osta la bancarotta,, solita rocca Tarpeia da cui 
capitombolano, simili sperticati ed enciclopedici 
speculatori, avrà presto il monopolio d 'una gran 
parte degli spettacoli di Londra ; il sig. Smith, il 
quale, se mendace non è la fama, sta per .pren-

; clere in appalto anco il San Carlo di Napoli, por-
? tandovi porzione dei suoi cantanti ci' Ber Majesty's 

— fra' cjuali! rifulgono Mario, Giuglini, Motigini, 
Gassierv Èverardi, Belart, la Titiens, la Borghi-Ma-

: ino, l' Adoni, la Lotti, ecc. — sotto la scorta del suo 
; alter ego,, sig. Bri zzi; — il sig. Smith, a dirla schietta, 
; mi par> destinato, a dare il tracollo all'Opera ita-
; liana m Londra, come lo ha già dato al credito 
i ed all'aristocratica eleganza del teatro di Sua 
\ Maestà. Il perchè forse vel narrerò per filo e 
; per segno- con miglior comodo , cioè quando do,-
j vrò rendervi conto della riapertura di questo tea-
; i\vo coli'opera italiana:, per, ora, stringendomi al-
ili'argomento, odierno,^, bastimi l'accennaye -che il 
| pantomima ivi prodotto collo, spropositato titolo 
i di Arlecchino e Tom Pouce , ossia Merlino Vin-
1 * ' . i > ' % 

| cantatore e le buone fate della Gorte del re Ar-
j turo, è stato infra i primi ad esser reietto dal pub-
j bli.co, ad onta deli nxnneroso corpo di balio e de-
' gi;i. spienelicli, scenacii:, fra' quali sollevò unanimi 
; plausi quello delia, towisformation, rappresentante 

(copio il; libretto)' <k il- cambiamento a vista della 
<Ì sa,la del lianchetto nella reggia del re Arturo nel 
% tempio, carnale onte sco delle fate ». E se volete sa-

; pere il perchè di quell'ultimo epiteto, cercatelo 
| nei cambiamenti; di; colore che successivamente 
] subisce la diafana tela "su cui è dipinto il sud-
; eletto tempio, la q;uale passa dal rosso al celeste, 
j e finisce in color d'oro ab b a r b a l i un tè; Del resto, 
j di questi epiteti stravaganti è stranamente onusto 
1 il dizionario del sig. Smith. Alloraquando egli 
j inaugurò, i d e l decorso anno, la pro^ 
; pria direzipi^pll teatro di Sua Maestà, fra le in-
; novazioni pràfiicatfì nell'interno della sala, fuvvi 
; quella di migliorare le sedie dell'orchestra e di 
{dividerle a. due per due. Or qual battesimo ere-
j dete voi ch'egli imponesse a codeste sedie ,ge-
| incile ?... Eiile chiamo, sofà conversazionali (corner-
[ salional sofà)... e Londra non risei. . . 

Ma comunque il pantomima di Covent Garden 
: fosse il più satirico e brillnnte (prendendovisi spe-
; cialmentc di mira l 'Imperatore de' Francesi, per-
petuo tema elei puns degli autori teatrali) ; quan-
tunque quello del teatro della Principessa dilet-
tasse, per le graziose decorazioni, per le evoluzioni 
militari eseguite con gran brio, da numerosissime 
e bellissime ballerine, pei vezzi e pel talento della 
bella Carlotta Leclercq e per le grottesche evolu-
zioni defballerino spagnolo Espinosa, il quale gode 
in comune coll'attor francese Hyacinthe il privi-
legio d'un naso piramidale ; couiunc[ue l 'Haymar-
ket, per leggiadria e gusto, porti il vanto, in tutto 
quanto vi si pone in scena., su. tutti gli altri tea-
tri di Londra.; e benché suoni popolarissima la 

• leggendaria c m w u e su QW\ ò fpudatp il fantastii?u 



I 

GIORNALE UNIVERSALE 
• 1 ' » 1 

W'.I'JI1 

sti il dire che ne l l e odierne stragi di Damasco non si 
s o n o potuti cancel lare gli odii , i rancori reciproci , e 
che ancora al dì d'oggi le antiche ire separano le fa-
mig l ie , ed i v incol i più sacrosanti sono virtualmente 
spezzati da minaccio ecc les ias t iche , 

Le corrucmose popolaz ioni del Libano dunque iti 
cont inue gare ed ost i l i tà , soperchiandosi a vicenda, 
furono- ad un • tratto conguagl ia te sotto la mano di 
ferro del famigerato Emir Beschir Sceab, che i n a u -
gurò il regno del terróre. 

Tutto il Libano tremante e so t tomesso si p i egò di-
nanzi a l u i , e si assopirono i dissidii infirmati da 
una potente vo lontà che tutle le altre trascinava e sog-
giogava. Eg l i r e g n ò ! . . . E quantunque gli si imputino 
varie atrocità, avventurosa la montagna se avesse po-
tuto contare dei successor i , che moderando il r igore, 

avessero pur tuttavia semi-d i spot icamente governato , 
ed inoculato in quegli animi il sent imento del la fu-
s ione pol i t ica, la quale poteva per avventura costi-
tuire il nuc leo d'una nuova nazione. Chi avrebbe osato 
predire ai Mori , conquistatori e dominatori del le Spa-
gne, che una mano di uomini fuggit ivi davanti le loro 
orde, nemici fra loro medes imi , potessero in m e z z o 
al le balze delle Asturie organizzare un piccolo Stato, 
che a mano a mano consol idandos i col la concordia e 

» 

di la tandos i , fosse il germe del la potenza che come 
nembo improvviso sì scaricherebbe su di loro, e, cac-
ciandoli , dovesse assidersi vittoriosa per poi domi -
nare ancora un nuovo inondo? 

In questo torno la Siria cadde in potere del pascià 
M e h e m e t Aly , ribelle alla Porta, e sotto il forte g o -
verno di suo f igl io Ibrahim, al leato quasi direi di po-

l i t ica e di sent iment i ,col l 'emir Sceab, prosperò, per 
quanto i bell ici tempi lo permettevano. La Franc ia 
parteggiava pel nuovo stato di cose* e perciò l 'Inghil-
terra le avversava, e così i partiti fiaccati vennero 
prendendo lena e a ribollire, f inche nel 1841 il S u l - • 
tano, spodestato d i 'queste be l le provincie , vi fu ri-
condot to per mano degl 'Inglesi e «per la debolezza di 
Luigi F i l ippo , innamorato delle sue idee ultra paci-
fiche ; e Temir Sceab, che a quel l i si arrese, morì il-
lustre pr ig ioniero in Costant inopol i . La Siria r iprese 
il suo squal lore : il Libano, bipartito, fu assegnato a 
governars i a due emir , uno druso e l'altro crist iano, 
creature del la Porta dalle quali, d ipendono, che alla 
sua vol ta d ipendeva , o ne prendeva parola dal le 
due potenze antagonis te . La Francia apertamente 
si int i to lò patrona in ispecial i tà dei Maroniti de l la 

Campocologno nel la vallo ili Poscli iavo (Confine ira riUiliu e la Svizzera). 

M o n t a g n a , del la cui protez ione però se ne r in-
v e n g o n o ancora vetuste traccio iti tempi remoti , e 
naturalmente Albione non dubitò un istante eli acca-
rezzare i Drus i , cui, troppo coscienti delie proprie 
forze ed alteri di sentire, non si avrebbe potuto dire 
espl ic i tamente vi proteggiamo. Il governo locale fa-
ceva buon v iso ora agli uni, ora agli altri, secondo che 
l 'energia o l 'astuzia di qualche conso le sapeva s igno-
reggiare l 'animo dei pascià, i quali si trovano nel 
maggiore degli imbarazzi e in un'altalena continua, 
tanto di fronte al proprio governo, che rimpetto ai rap-
presentanti del le potenze ; ma frattanto miravano con 
occhio di soddisfaz ione l'animarsi dei partiti; il l ivore 
rinascente, e ponevano con arte asiatica legna sul 
fuoco vogni qual vol ta capitava il destro, che non si 
faceva attendere soverch io . 

Mediante il co l l eg io d'Arttura dei padri Lazzarist i , 
e quel lo di Gazìr diretto dai Gesuiti , Si introdusse in 
questa contrade.il desiderio di sapere s gli effetti sa-
f s k t e a isuii piii.ijopiemi par liid^ld degli abi-

tanti, o permal compresa speculaz ione , generalmente 
non si fossero accontentati gli alunni di borbottare 
quattro gal l iche frasi, di cui totìto ne vo levano fare 
un capitale pel c o m m e r c i o . A n c h e questo benché mi-
nimo sv i luppo morale pose in al larme Pignornnza 
musu lmana , che peli a prima volta intese i propri i cre-
duti schiavi sciorinare sentenze d'una foggia ribut-
tante, perchè nuova, in un paese dove l ' innovazione è 
delitto. A cui se si arroge le cariche e gl ' impieghi con-
solari con troppa faci l i tà conferiti ad individui natii, 
cresciuti nel disprezzo dei Turchi , soventi vo l t e uo-
mini famosi per intrighi , venal i tà ed usure, che dal 
più abietto gradino del la scala soc ia le si videro m o n -
tati d'un subito in pos iz ione quasi principesca, si tro-
verà la sp iegaz ione di molti malumori e de l lo s con-
tento generale dei barbari padroni di queste terre ( 1 ) 

(1) Il mere/ilo dulie proiezioni è uno citigli abusi i più vergo-
gnosi, Di questo vìvono hi general« tulli gli agenti dello grandi e 
pieeole potente europe«-negli Miti) del Levatile , 1 ((utilij fio« ri" 
mwulu riuÈSUno ud un ltevtj stigmi io dal LORA Ì'Ì̂ L'UIVO go* I 

Si c o m m e r c i ò , si arricchì , si crebbe in alterigia ed 
in invidia, si innalzarono superbi edifìcii a spese del-
l 'Europa 0 del loro g o v e r n o , di cui pochi impiegat i 
ma lmenavano le entrate; si fallì nel 1857, ma r ima-
sero l 'orgogl io , e le case, e le r icche masseriz ie , e 
qua lche capitale che prima non e s i g e v a , e, sa lvo l'o-
nore di poche rispettabili ditte, fu consumata ia p iù 
v e r g o g n o s a truffa col la coadiuvazione del governo , 
che vo lea vendicarsi degli Europei , i quali tanto ave-
vano inf luito per l 'emancipazione dei crist iani dimen-
tichi dei benefìci i (1). 

v e r n o , s o n o cosi velli (li r i c o r r e r e a mezzi s o v e n t i vo^te non t r o p p o 
n o b i l i p e r fa r f r o n t e »1 lo ro lusso r a p p r e s e n t a t i v o , 

M) G e n e r a l m e n l e ques t i Arabi c r i s t i an i e r ano , s a l i t i ' in tnntu s u -
p e r b i a , c h e s u n r d a v n n o l ino con o c c h i o di s p r m o ' g l i ' K u r u p p i , e 
li c o n s i d e r a v a n o conni m e n d i c h i v e n u t i nei lo ro paesi ad a c c u m u -
lili' t e so r i , ft se t a l u n o b o r d a v a l a r o lo s t a lo d ' a l ih iez io t ì e d a c u i 
li a v e v a n o so l leva l i , noti si vergoi i imvrtno di a d e r i r e , essers i t r o -
vati piti liberi prima c h e Iti p o l e n a l i ieepjiaMci 'o l 'astfoiutiamof 
ffluiwlmano, I\[n\im mollo J)«n« uu a r g u t o iiuitono a d uno di 
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Governava la parte cristiana de l .Libano l'emir Bè-
scir Actnet:, d 'origine druso , convert i to al cr i s t iane-
s imo, ma nel fondo di veruna credenza (1), che coi 

¿èÌli ed avanie i m p o v e r i v a ed opprimeva i suoi di-
,i: u o m o astuto, che prometteva separatamente 

a Francia ed Austr ia amic iz ia (che dopo la venuta 
del l 'arciduca Mass imi l iano in Siria, anche l 'Austria 
s ' incapò di muovere partito), e che ognuna nel p r o -
pr io interesse s o s t e n e v a a dispetto del g o v e r n o e in 
onta del l 'Inghi l terra, che a quest 'u l t imo si co l l egava 
a danni suoi , e c h e prevalse pel m o m e n t o . L'ernir 
Besc ir , con tutti i s u o i capi subalterni , fu cacciato 
dalla montagna per una r ivolta popolare, e venne in 
B e y r o u t h in is tato d'accusa. Costantinopol i spedì un 
commissar io s traordinario incaricato del processo» e 
ben presto il governo vena le d ivenne il protettore 
del TÈ mi r : lo si trovò senza macch ie , e l o si vo l l e 
imporre di nuovo a quei montanari , che seppero tut-
tavia res is tere , non senza però dividersi i n opinioni 
discordi e malaugurati d iss idi i . 

L'Inghi l terra, per soppiantare l 'avverso Etnir, pro-
pose e si m a n e g g i ò , pel la nomina dell 'emir Ai dar, che 
sembrava atto a il accontentare tutti i partiti : quest i 
mor i d'un colpo subitaneo : dopo otto giorni si ordinò 
l 'autopsia del cadavere, che posc ia si è creduto pru-
dente di tralasciare. La m o n t a g n a crist iana era in 
perfet ta anarchia. Ad un governo s incero e vo lente , 
nul la di più agevo le per riordinarla; ma al Turco che 
v ive alla, giornata, r iusciva gradito spet tacolo il mirare 
protetti e protetto ri rabbuffarsi ed indebol irs i . I Drusi , 
stranieri a questi l i t igi , uni e compatt i , aspettavano 
tempo e occas ioni , padri del le insidie , per porre, gli 
artigli su l la ricca preda mal. cu sto dita. Il governo at-
tizza le discordie , l a sc iando travedere, la sua p r o p e n -
s ióne pei Drusi , che , per po l i t i ca , erano, se n o n soste-
nuth a lmeno non trascurati dall 'Inghilterra. 

L e s s e p s • c o n s o l e francese. , u o m o in te l l i gente ed 
energico , in cui so lo un peocattr/.zo puoss i r invenire, 
di non avere sempre fatto la mig l iore sce l ta di con-
sigl ieri e satel l i t i , non perdette inai di v is ta i Maro-
niti, ed i Cristiani in genera le . Al let tandol i in mi l l e 
guise., vo l eva dei m e d e s i m i formare altrettanti s tru-
menti devoti ad Una càusa che la Francia forse va-

neggiava nel futuro. Parti L e s s e p s , nò fu surrogato 
da un erede de' suoi proget t i e de l le sue idee , o per 
m e g l i o dire 1$ Franc ia aveva m o m e n t a n e a m e n t e mo-
d i f i ca te le s u e : e i Maroniti, del Libano, agitati fra loro, 
s t u c c a t i dai Drusi , invisi al Governo , non frenati 
da alcuno, s to l tamente pensarono di essere atti a qua l -
cosa, l 'oggetto del la tenerezza e dei fini del la Francia: 
i n s o m m a al tramonto del so l e hanno guardato la pro-
pria ombra, e vedutala lunga , si s o n o creduti grandi, 
per sèrvirmi d'una e s p r e s s i o n e del Guerrazzi . 

Il f u m ò aveva bisognò-di e spander s i , e il 15 agos to 
59, per una briga d'un m u l o , d'un secch io d'acqua, 

e che so io , i cristiani di B è t - M é r i assa lgono aila 
sprovvis ta pochi Drus i che seco loro c o n v i v o n o ; na -
sce un fatto d'armi , sacco ; incendio ed effusione di 
san glie j in cui i Drusi ebbero maggiori perdite, quan-
tunque r imanessero padroni del v i l laggio . L1ora però 
ancora non era scoccata, , e t emendo il governo che, 
precipitando gli avveniment i ; po te s se abortire l ' im-
presa, fu so l lec i to ad intervenire c o m e paciere, e im-
provvisò diffatti una pace che, non soddis facendo al-
cuno , ulcerò tutti i cuori , e quegli uomini ohe Co l la 

sinistra la fìrriiava,no, co l la destra temperavano il pu-
g nà I é 1 d é S i g ni ava ri o la. vit t ima. I cristiani, senza ca pò 
rie direzione; si abbandonavano a sbiòbehe Spavalde-
n e . face ti dò poiripa d'armi é di m u n i z i o n i , iiiénfré i 
Drusi a ite il de vario in secre to a farsi fòrti ; à co ti ce r-

• tarsi coi m u s u l m a n i , che ordivano frattanto in tutto 
l ' Impero una vasta cospiraz ione per lo s terminio dei 
crist iani . . . 

Di tratto in tratto , su varii punti della m o n t a g n a , 
si r invenivano cadaveri eli cristiani trafitti, ed invano 
si stancava il g o v e r n o con reclami e preghiere per la 
punizione dei co lpevo l i . Le còse procèdettero siffat-
tamente , che n e l - m e s e di m a g g i o 1860, gli omicidii 
molt ipl icarci] si in m o d o c h e sul solo territorio di 
Sai da (Sidone) in pochi g iorni ebbimo più che 60 as-
s a s s i n i , tutti - impuniti- , ed agli occhi di tutti venne 

qnosti colali; « V« ivi monti! eravate più liberi, perchè in qtin' tempi 
))eaII ve la passavate a pie1 nurii Hi in eam¡ciotto, ed ora siete 
imbarazzati entro enl/oni di Casimiro e stivalini verniciati » , 

In gene ra l e essi, a t t r i b u e n d o a l l ' E u r o p a hi c a c o n e (Ielle p r e sen t ì 
l o r o s v e n t u r e , gè i n d u c o n o l ' o b b l i g o in <|uella (ii l i b e r a m e l i . 

( I ) S o n o sci anni c h e da ( j u e s t ' u n m o n o n si -lui po l l i lo ave re 
l ina s e n t e n z a c o n t r o un m o n e t a r i o falso c h e lux i n c a n n a t o un i n -
t e ro v i l l agg io .de l l ' i so la dì Cipro , ma l« r f td6 tu t t i gli a iu t i de l l ' e s i -
mio c o n s o l e g e n e r a l e b r i t a n n i c o . Tn fa t to dì h a n c a r o l t a f r a u d o -
l en ta ) hi S a r d e g n a , nel c o n s o l a t o di B e y r o u t h , e b b e a sof f r i re que l l a 
dè l ia casa D ibnami d i La taqu iò a d a n n o .dalla, d i t ta , .Rocca di - G e -
nova , o r .sono sei a n n i , e l i non i v e r u n a s o d d i s f a z i o n e non si 
e b b e , m a l g r a d o la c o n d a n n a de i co lpevo l i , o r a m o n t a l i in fas to 
magg io re di p r i m a , 

chiara la tattica del governo , che , fomentando le rap 
presag i ie , v o l e v a ma tura re il g iorno del la gran co l l i . ; 
siond, che gli dava il dirittp ad un intervento con po- • 
te ri d i italo ri i. e mezzo di spal leggiare i Drusi al leal i 
in caso di rótta. 

A. G. B. I \ 

tìlBLlOG R A F I A 

Don Rodrigo, Dramma w quattro atti, dì ANGIOLO DE-
oaniiUNATis. — Storia d'Italia , dai primi tempi 
sino ai giorni nostri, di D I S I N O PAOLO. 

Siamo nel nono secolo. Don Rodrigo, re dei Vi-
sigoti, segna il fine della libertà spoglinola; e colla 
sua morte si inizia il regno della tirannia, della sa-
racena ferocia. L'egregio professore Angelo Degu-
bernatis col nuovo dramma il Don Rodrigo volle 
appunto dipingere questo fatto caratteristico, e che 
per la Spagna ha una somma importanza, giacché 
indica la caduta eli un spopolo generoso nella più 
dura ed abbietta servitù. 

È Don Rodrigo valente guerriero e magnanimo 
re, terror dei Saraceni la sua spada, un fulmine la 
lancia -, ma egli è pur uomo. Un'ardente pas-
sione, un mal represso timore clivien per lui trista 
sorgente cii danni , causa di non gloriosa morte. 
Fiorina, figlia d 'un grande di Spagna, il conte Giu-
liano, ha la sventura eli piacere al re, di amarlo, 
mentre egli è già unito con la saracena Zalira , 
che salva dagli artigli d 'un leone, conduce alla 
religione di Cristo, e la fa legittima sposa. Que-
st'amore irrita la terribil donna del deserto, sve-
glia implacato odio in Don Pelagio, fidanzato sposo 
della Fiorina, contrista, iiÌtita al tradimento il 
padre, porge pretesto acl un arcivescovo, Orfa, di 
disertar la Bandiera spagnuola per vestire il tur-
bante di Maometto ed aspirare al trono di Spagna, 
sostenuto e difeso dalla scimitarra del Moro. In-
fatti caduta è la prima piazza di Spagna, Ceuta, 
ne invadono i Saraceni le terre. capitanati dalla 
Zalira, la quale col veléno spegne la .rivale Fio-

- rina, e con un ferrò assassino colpisce Don Ro-
drigo , in entro .egli della vittoria già s'al 1 i et a v a. 
L'argomento, già il notammo; è rilevante, grandi 
nella storia d'un pòpolo, tragico per la sua natura, 
fecondo di deplorando conseguenze , informato 'di 
uno scopo assolutamente morale. Quindi l'argo-
mento porgeva al Degubernatis arri piò òaihpò al-
l'immaginosa fantasia, grati de varietà e contrasto 
di caratteri; leali, generósi, vili e orrendamente 
selvaggi e felici ; e si poteva dal lord "armonico 
collegamento al fatto cardinale., al principiò che 
tutta governa la tela del dràriinlà • trarne un boi 
quadro, e guadagnarsi l'appròvaziòriè del tiri ti co e 
Ìa lòde degli spettatori. Il gioviti è iiò'strò àutoi'è, 

.persitaso clie l'essenza e la bellézza ci1 Ufi dramma 
sta ih gran parte ueA vivamente incartiti re i caràt-
teri, e nel dar loro quella t inta risoluta è franca 
là quale chiaramente li distingue, .e Finti ino ne 
svela,, si fecè litio studiò per ben riuscire in queàtà 
difficile pròvà: Il Don Rodrigo ti vien infatti raj> 

Uh duplice aspetto. Da prima il 
giudicheresti effémiiiàlta persona, indegno della co-
rona che porta, immerso nella crapula, dedito ai 
piacerle stoltamente invischiato in una passione, 
al cui impeto mal regg*e, e che parrebbe totalmente 
abbrutirlo. Ma, se bene osservi, questo non è il vero 
carattere dell'ultimo fra i re dei Visigoti; bensì, 
nella mente del Degubernatis, non è che la sfu-
matura , il chiaroscuro del quadro. Gli inonesti 
delirii, le pazze voglie di Rodrigo tosto scompaiono 
all'appressarsi del pericolo , e1 il nom'e di patria, 
qual raggio eli sole che disperda i nuvoli che ne 
velan la faccia, dissipa quanto v'ha, di men grande 
in lui, il richiama al dovere, e la Spagna tutto ne 
domina il pensiero ed il cuore. A questa ogni af-
fetto sottopone , nuovamente sente la poderosa 
spada agitarsi nella vagina, quando le incomposte' 
orde de' Barbari han già bruttato colla loro ferocia 
il suolo sp'agnuolo. Non ha più per lui attrattive 
lo scettro , la numerosa corte thscioglie , solo si 
cerca guerrieri al fianco, e anela morir per la pa-
tria sua, non da supremo reggitor della mischia, ma 
da generoso soldato, confuso tra i pochi prodi che 

lamòrte rispàrmi^, e a lù i striiisè J amor della temi 
natia. La fortuna rimerita il campione dèlia vitto-
ria, migliaia di Mori mordono la polvere ; é già in 
cuor suo benediceva il cielo, quando la Zalira, nel 
cui petto l'odio feroce, brutale più e più s'accen-
deva nel vederlo restituito grande e possente, con 
mano assassina il ferisce e l'uccide. 

Deplorando caso, ma pur necessario, sia perchè 
dalla storia confermato , sebbene in diverso ed o-

* i 

scuro modo ? sia perchè condegna pena ci' una 
colpa, che , per tristizia degli uomini -, assunse 
troppi gravi proporzioni. Nè fa meraviglia che l'ar-
tefice d'un tanto danni) sia ìa dolina del cuor suo, 
poiché conviene pur rammentare che èssa è al-
tresì la figlia del deserto, cui è straniero ogni 
senso di pietà, ove il suo orgoglio e le sue affe-
zioni siano anche leggermente tocche. Zalira in 
ogni parola, in ogni moto ricopia l'ardor d 'una 
passione selvaggia, che non s'asconde sotto ve-
late parole, ma risoluta volge lo stimolo della ven-
detta al desiderato fine. Le concitate immagini, 
il parlar rotto , V impeto d 'un offeso'amore , la 
sete inestinguibile di sangue, l'oblio perfetto di 
ogni senso umano rendono truce questa dònna, e ti 
spaventano. 

Sei invece tratto per dolce simpatia verfco Don 
Pelagio, verso Ramiro. Il primo, sebben tocco nel 
più sacro degli affetti, sebben per illustri natali 
aspirar potesse al trono di Spagna, dimentica,tut-
tavia il gravissimo affronto, e ptigna valoroso a 
lato di quel re, la cui sola vista, risvegliando la 
memoria di Fiorina, ne metteva in affannosa cori-
citazione tutte le fibre. E Ramiro, personaggiò men 
distinto, tuttavia per fedeltà, per valore ti si rende 
assai caro. Non parleremo del conte Giuliano , 
nè d'Orfa, che per dannarli all'infamia. Moltissime 
cose ancor ne rimarrebbero adire intorno a questo 
lavoro del Degubernatis; potremmo, crediamo, se-
guendo le severe nonne della critica , scoprirvi 
qualche menda; ma il nostro animò propendo à 
condonarle ih grazia dei pregi. 

dramma si vende pressò i principali librai, 
i lettori a darne il loro giudizio in sé-
uh'attènta le t tura , stimiamo compiere 

un dòveré pèi- parte nòstra ; e cretlifitiiò- faraUiiò 
essi otti ina cosà incoraggiando Un giovano iilge-

cidntfi più perfette creazioni.- V 
i; tì'uh'altra opera ci conviene rlàr 
della Storia d'Italia dai primi tempi stilo di'giórni 
nostri, del prof. Delfino Paòlb; fi l'opèrit 
in tre parti, tut ta ed unicamente di 
denti del Corso speciale. L'autorè quindi non si 
propose altro scopo tranne qtiello di dare ima no-
tizia esatta ò bene ordinata di tutti i fatti, scévra ri-
do la dà inutili digressiòhi ed inopportuni com-

•ato sotto questo aspetto, il lavoro 
dell'egrègio professore non poteva offerirgli modo 
di acquistarsi nuovi allòri, di attirarsi l'attenzione 

più scrii pensatori; poteva belisi il modèsto 
suo intendi mento' tórhàre somiriàmente proliè.uò ai 
giovani, adatto à dar lòi;o .tutte lè cognizioni 
storiche che il prògramiiià del Ministero esige. Se 
il prof. Delfino terrà, come rie siaui persuasi, nei 
due volumi che dèvorio àncora pubblicarsi, la stessa 
regola, lò stesso criterio che dimostrò in quello 
testò uscito, e che abbraccia il periodo dai tempi 
prìini & Italia-sino alla caduta dell'impero romano, 
stimiamo possa egli lodevolmente compiere una 
lacuna, che a buon diritto si lamentava nell'istru-
zione dei giovani del cor^o tecnico. Nessun fatto 
importante dimenticò il Delfino, e mentre .seppe 
stringere ih brevi confini l'ampia materia, riesci 
acl imprimervi uu'orma tutta particolare, dare ai 
fatti un'armonica unità, -la quale, mentre agevola 
lo studio della storia, avvezza i giovani a trarne 
quelle considerazioni cjie cleggiono pòi 'esser loro 
norma nel giudicare gli uomini ed i fatti, 

Raccomandiamo caldamente ai signori profes-
sori quest'opera, .persuasi che con questo sarà reso 
men arduo il loro còmpito. G. B. Paravia n'è l'e-
ditore. P. R. 

• • -i 

i i 

g n p , 

t 
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Storia del Risorgimento d'Italia e della guerra del-
l'indipendenza dal 1850 al 1860, -per PIÌSRO-' MAT-
TI GA.NA e G. TAITZI, edita a Milano per cura dei 
s ig. L e g r o s e Marazzani , 

Questa storia, benché non ancora intieramente 
pubblicata, va sempre più acquistando il favore e 
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la. simpatia gèli ernie, cosa non facile hélla quan-
tità di opere sullo stesso argomento che apparvero 
oche stanno par compiersi oggidì. Se difficile è 
allo storico elei tempi andati lo spogliarsi dà ogni 
prevenzione e spirito di parte, lo è certamente as-
sai più pel contemporaneo, che liei turbine degli 
avvenimenti non ha campo spesso di raccogliere e 
depurare il vero ; eppure , percorrendo con cre-
scente interesse! 32fascicoli pubblicati eli quest'o-
pera, abbiamo invece avuto àgio eli congratularci 
cogli autori per la rettitudine di giudizio e le spas-
sionate indagini che féeerò e dimostrarono iti tiittò 
Il lasso di epoca isttidiàto e descrìtto con facile e 
sobrio stile e sapore di lingua. Ne spiace che la 
mancanza di spazio ci tolga l'estenderci quanto 
vorremmo in utià disamina più accurata e degna 
de' suoi pregi reali ed intrinseci. Quanto a quelli. 
di corredo e di elég'àrifcà , accenneremo come > a 
differenza della massima parte de'libri pubblicati 
per associazione ed a putitàte, questo non solo si 
attenga alle fatte promesse , ma le superi ; in-
fatti , oltre due grandi litografìe disegna'e assai 
bene dà G. Gonin, essendo ogni fascicolo ornato 
da un'incisione , mentre per la prima metà .non 
vi figuravano che copie, nella seconda, a maggior 
lode degli editori, si ammirano ottime composizioni 
dovute a S. Mazza. 

I martiri della rivoluzione lómbatdà dal 1847 al 1853, 
per FISLICE VENOSTA. 

Queste Méinorie invece non sono che all'esor-
dio, bastanté però Onde, darne un concetto del 
tutto. Benché qua e là non sembrino altro fuorché 
un'arida nomenclatura dfei nomi delie vittime> dob-
biamo sapere grado all'autore del lungo lavoro 
onde raccoglierli, dèlia diligènte esposizione elei 
fatti e del suo patrio amore $ per cui si tramande-
ranno ai posteri circostanze e persone ben degne 
di encomioj che altrimenti si pèrderebbero colle 
famiglie che le liantio compiante. 

Giovanni Mària Visconti^ Racconto statico 
pór FELICE VENOSTA.. 

Gli è un triste ed interessante episodio della do-
minazione viscontea, nelle cui Scene, ordite con 
facilità ed una certa maestria, si sviluppa la bre-
vissima vita di quel tiranno, che reputava ufficio 
signorile l'opprimere e il godere. Ne duole però 
il vedervi per incidenza accennato più presto alle 
cattive che alle ottime qualità di Gian Galeazzo, 
grande figura storica da nessuno finora nettamente 
disegnata, per essersi confusa dalla popolare tradi-
zione nell'ombra odiosa onde ha involta tu t ta la fa-
miglia. Del resto lodiamo il Venosta, ed eccitiamo 
i giovani a percorrere le pagine della nostra sto-
r ia , onde i contemporanei ne tolgano esempi eli 
etrori da sfuggire e maschie virtù da imitai'e * è 
tempo che l'Italia dal suo passato t ragga le giuste 
norme per l'avvenire. 

L A P A S Q U A D* I T A L I A 

Dall'asta del Vandalo 
Percossa e non dotila* 
Senz'ora nè termine 
Japolica Koina, 
Tu gloria, tu pianto 
Dell'i lai« canto, 
Di tetri pul ì ledei 
Ludibrio e di re, 

La mistica lampanti 
T'accendi sull'ara, 
Le fasce del talamo 
Gioconda prepara; 
Da Engallili l'atteso 
Tuo l'orto ò disceso, 
L'eletto di Soli ma 
S'impalma con Te ! 

Negli atrii non ertilo 
11 ringhio de' cariiii; 
Sui muri non celtica 
La pompa dell'armi-, 
Scomparvero i riti 
Dei fulvi mar i t i , 
L ' e t à titillo b a r b a r e 
Tue nozze passò . 

1 N I O 

Stiirtiscfo ti vegliano 
D'Italia i leoni ; 
Son nostre le porpore 
Do' tuoi padiglioni; 
in ardii le.fronde 
Superba confonde 
Col cedro del Tevere 
La quercia del Po. 

Da Giulio c da Seevola, 
' Da Nutria e' da Bruto 
L'infanto di bardano 
'DÌO some 6 crpscmio; 
Glie fiali a or s'appella 
Di sangue e favella* 
Clio pianta i segnacoli 

monti e sul mar. 
No, Padre, non spargere 

1/Crebbe di sdegni : 
hipeusa la pagina 
Del Dio clic c'insegni : 
A te non die zolle 
Citi è morlo sul colle, . 
Ma il libro e la fiaccola, 
Ma il crisma o l'aitar. 

Son mesti Che n 11 mi dono 
Di lebra coperti 
La pioggia del Golgota 
Negli afri deserti : 
È un mondo selvaggio 
Che, sehzìi il tuo raggio, 
Non orma a le roride 
F o n t a n e (Ini Gioì. 

Non d'oggi ò aiiest'opcra 
.Clio il cor l addolora : 

, Dal solilo ella germina 
Di Dio; quanti è l'ora, 
in Honda die stride 
S'annunzia un Davide, 
lii giunco che naufraga 

(3 un Mose. 
fu il cerca. Da 

Ai golii di Mado, 
Fieli guardia a' tuoi simboli 
D'Italia le spade. 
Fi transfuga e prava 
Nel cencio di schiava, , 
Nel manto di Deborii 
L'Italia.è fcdol. 

» 

Q u e s t ' i m a , da secoli , 
0 Re della Fede , 
Non pensa , non l ac r ima , 
Non pugna c non e rode? 
Perchè!" se ima volta 
Dal ceppo Timi sciolta, 
Immite a' suoi despoti 
Ridarla vuoi Tu?... 

* * Per urto inv 
Crescente, profóttitò, 
Sull'asse precipltiì 
11 carro del mondo ; 
Tu forza, tu Ì!too} 
Perchè non M 
Di questa; die il tilt-bina 
Tremenda ViHtlf 

Se Gea covil , 
Non fotofit ìli gite ita 
Scompigliti il miracolo 
Nel sen della Tomi : 
Su pietra iliigtto 
Fe1 Cristo fitOiltt«, 
Nò il mondo uè l'IÌ 
Crollar lo polr/t.-

Confida. S'iiiVergina 
La rósa sul pruno : 
Confida» (ìli spiriti 
Si volgono All'uno s 
SinnliiiUU i vérb 
Le stirpi} i 
Le nostro 
L'eterna Utlllits • 

Il Tempoj à [th-idlo 
Sul nosii'o i|tlìidni.nléj 
Si slancia ttel' litmuiì 
Coii H it ti ti 0 gipHtè; 
Hisvedia^ coni hit Uh ; 
Ripurgà le sdì iitilo* 
Le a!tonda noi ÌlOP 
Promosso itWonir. 

E un di (noi dìmottlitìlil 
Tu Re tlOÎ Pi'ijteli) 
Cadran, éMrtft ? 
l'.oniinistft* i jiì itti oli *. 
0 Padt'b, dio giiit'l 
Pei gioffii Ventati, 
Lo siìrpi "êhë 
Tu doi bottate; 

É foco la tenebra, 
K lastrico il Hutto, 
Nel giorno dei transiti 
Miracolo è tulio. 
No, Padre ; quest'ira 
Glie lancia alla pira 
Le bende di Sodoma, 
Te ire sire non è. 

Fa cor. Nella nuvola 
Se mormora il tuono, 
50 croscia la grandino 
51 tiù'bji il colono, 
Ma rlside occulta 
NelrtUoro. esulta, 
F> Ì campi si vestono 
Di frulla e di fior. 

Dai monti, dai pelaghi, 
Concordi in un grido, 
Le profughe rondini 
Ritornano al nido. 
Sul Te tiro è il richiamo 
Del nomade Adamo : 
Nell'opra che medila 
Stupendo è il Signorili 

I 

Al fiume dei martiri, 
Di Dio fra le tombe, 
Condoni colliquilo 
Si' fàti lo colombe; 
Respinta s hulraca, 

r Raccolta si placa 
Fili l'ira di Spartaco 
Noi ¿empio del Ver. 

SÀHAtmot il fatidico 
Tuo buio l'è apeiio. 
Vk. Sillogi col l'in fu le 
Di Rótti II* il Ilio scilo. 
Di Cristo nelf Arca 
Ti prostra monarca ; 
D'Ausonia e de' popoli 
Risorgi, guerrier. 

E lu. che li nomini; 
Dall'Ande al Canneto, 
Per crucio di Satana, 
L'Italia del cielo, 
So il-Esdra la prole, 
LO cetre le stole; 
Hi Giuda i terribili 

son qui: 
Tii, sacra potìlsptaj 

Glie madre mi soi, 
Che copri tì1 uti sa!ice 
hit fossa do' ìttleij 

ti l U 1 

M dolco Itio sotio 
tìhi mtiiit ì lìfotiuscoìi 
Dól novo Rio di. 

G . P R A T I . 

IR lì DEL M 0NI)0 

-— 11 s ignor La V a r e n u e , si 
devoto alia càlisti itaìianaj e che scr isse già tante 
brochure* in sitò favore* ha pubblicate) un nuovo opu-
s c o ì o , intitolato : Là Moti dè tiapòìéon III par rap-
.pori à-l'Italiei in etti mostra fatali c o n s e g u è n z e che 
deriverebbero all'Italia sé vèù i s se a morire il suo 
forte di fensore Napoìeof i e . Questo opusco lo impor-
tant iss imo, stampato a Napol i . trovasi p tés sd l 'edi-
tore tibraio Augus to Négro in Tor ino . 

—. L'editore Pagnerre di Parigi ha pósto iiì V é n d i t a 
il tomo primo deiVHistoiré dó la r évo fa Hi ori d'Italie én 
1848; scritta dal celebre. Garniei'-PagèS. L'opèta in-
tiera comprenderà tre bei vo lumi . 

Scienze — L'as tronomo Leverrier , direttore de l -
l 'Osservatorio di Parigi , ha ist i tuito, con tre uffiziali 
di marina, un service météorologique, o te legrafo delle 
t empes te , per annunciare in qua lunque punto del le 
coste della Francia l ' imminenza del le tempeste . 

— Il senatore De-Gasparis ha posto il n o m e d*Au-
sonia'A\ suo ult imo asteroide scoperto , in c o m m e m o -
razione degli avveniment i che stanno compiendos i in 
Italia. 

Belle arti. — Il caval iere Santo Varni ha condotto 
a termine il m o d e l l o del ritratto di S. M, il re Vitto-
rio E m a n u e l e l'I, c o m m e s s o g l i dal Consig l io m u n i c i -
pale di Genova. Questo busto dev'essere col locato 
nel l 'aula del palazzo c iv ico come m o n u m e n t o di ri-
conoscenza ed affetto dei Genoves i al Ile d'Italia, — 

S. M., nel dégharsi di accordare ali egregio artista 
una seduta, lo onorava della commiss ione di* un se-
condo ritratto iigUàle. — È noto con quanta soddisfa-
zione S. M i aggradisse il be l l i s s imo ritratto delia 
principessa Maria Clo t i lde ; e segu i to dallo s tésso au-
tore all'epoca del di lei matr imonio . 

L'Accademia del le sc ienze e c o n o m i c h e d'Empoli 
ha deliberato rizzare un m o n u m e n t o al teste defunto 
sonatore Vincenzo Sa lvagnol i . 

—• Un m o n u m e n t o marmoreo verrà innalzato al 
grande storico i n g l e s e M a c a u l a y nel co l leg io della Tri-
nità in Cambridge, ove fece i suoi studii . In capo alla 
l ista dei soscrittori sta il principe Alberto per una 
s o m m a di cento lire s ter l ine , e molti i l lustri perso-
naggi per 25. 

— La statua in bronzo del prode generale Have-
lock, . morto nelTultima guerra del l ' insurrezione de l - , 
TIndìa, è c o m p i u t a , e sarà quanto prima inaugurata 
sul la piazza Trafalgar , a Londra , alla sinistra d'ella 
co lonna di N e l s o n , di faccia al m o n u m e n t o del gene-
rale sir Carlo Napier." 

• ' . « 

Viaggi . — Il noto v iaggiatore di Brema A. Bast ian 
ha abbandonato di bel nuovo la sua patria , recan-
dosi a Londra, di dove partirà per l ' interno del l 'Asia 
per far studii antropologici . 

— Il dottor Carlo Sch'erzer ha pubbl icato a Londra 
il T i a g g i o di circumnavigazione della fregata austriaca 

tmfdi dedicato al celebre g e o l o g o sir II. Murchison . 

-e. — Il vecch io m e t e o r o l o g o ungherese 
C a d o Balìa crede aver scoperto la maniera di predir 
lë tempeste . Al la metà del febbraio scorso egli annun-
ziò nel g iornale v i ennësè Wanderar due imminent i 
tempeste , la prima il 24 febbraio sotto il mer id iano 
del ie i so le B e r m u d e , e la seconda nel la notte dal 26 
al 27 marzo sotto quel lo delle Mariane e Carol ine. 
La prima predizióne si è p ienamente avverata, e del la 
seconda si aspetta la notizia. Se questo segreto fosse 
noto realmente * i naufragi sì potrebbero evitar fa-
c i lmente . 

Teatri. — Al teatro del le Folies dramatiques di Pa-
ti pi fu rappresentata una parodia del Tannhduxer 1Ï-
Sòliiato di W a g n e r j int i tolata: The grande symphonie 
dé Tanne tout le monde en scie majeure. 

— Scribe ha lasciato un'opera compiuta in tre atti 
th Usi caia da Auber . , 

— Al Théâtre Français fu rappresentata alla pre -
sènza del la famigl ia imperialo Uiia i iuova c o m m e d i a 
di L e g o u v é , intitolata : Un jeûne homme qui ne fait rien. 

, ; * ; ' • ; • : • • « • : . » 

Cose militari. — La marina tnililare austriaca ha al 
presente un vasce l lo ad el icè di 90 càilnoni^ 3 fregate 
di 32, 4 idem eia 8 , 11 vapori di varie d imensioni e 
4 schooner ad ë j i c e , e . fra i legni a ve la , 3 fregate 
B Corvette, 3 bricks, 2 golet te , 12 caniiotiiere a remi 
ë 15 a vapore, ol tre 8 piccoli vapóri dà trasporto. 

Statistica. —• I| dott. cav. Torch io , i spettore sjini-
tario della città di Tor ino , ha dato in l u c e una d i m o -
strazione stat ist ica di questa popolazione! nell 'anno 
lBtìO; 

N é caviamo gli ultimi risultati . 
li totale dei nati s o m m a a 7,055, c ioè 498 in m e n o 

del 1859— quel lo dei matr imoni! a 1,693, 233 in più—• 
dei decessi a 5,967, 69 in più. A questi ult imi si ag-
g iungono'617 espuls i od espost i morti (108 i n più), e 
762 morti non appartenenti à T o r i n o (84 in meno). Dal 
ragguagl io c o m p l e s s i v o colla popo laz ione di Torino, 
s econdo il cens imento del 1858, in 186,423 anime, si 
lia un mov imento di 7 ,702 nati, c ioè un 41 per mi l le , 
e di 7,376 morti , c ioè un 39 per mil le . La media gior-
naliera nella città e territorio è di 19 nascite , 4 ma-
trimonii e 16 morti . 

La quantità del la parte alibiÌe di carni consumate 
rappresentasi in grammi 7^379,456;000 sopra un nu-
mero approssimativo di consumatóri Che si stabil isce 
ih 109j2l8, e differenzia in più ragguag! latamente al 
1859 di grammi 1,305,036 (500. 

Il numero dei capi di bés t iamé morti ascende a 967, 
e que l lo dei cani uccisi a 1,378. 

Necrologia. — A n d r e a Zambel l i , professore emerito 
di sc ienze e leggi pol i t iche ne l la regia Univers i tà di 
Pavia, e membro dell 'Ist ituto lombardo, morto il 6 
aprile corrente . ; 

•— Leymarie . dist into economis ta francese , f onda-
tore del Courrier du Dimanche, ed orleanista l iberale , 
morto il 27 marzo a Parigi , 

— Enr ico M a n d e v i l l e / il nestore del la diplomazia 
ing lese , già ambasciatore in mol te città, morto il 16 
marzo in età di 88 anni . 

— C. Bury , f econda autrice di romanzi ing les i ; 
morta al principio del corrente anno, 

— Il professore De i ters , insegnante alla facoltà di 
l e g g e del l 'Univers i tà di Bonn, morto il 30 marzo, 

G. S. 
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PLTOVELUU nussi. 

l ina bel la mog l i e vuol essere custodita. 
Chi fu spinto al matrimonio' con le verghe , può 

sempre comandare hi suo cuore' (Non si lasciando, 
corno chi si ammoglia par amore, menar pel naso dalla 
•trio 

U o m o senza m o g l i e , chiesa senza campanile . 

La sposa piange il di del le n o z z e , e perchè pianse 
lo sa in capo all'anno (Per le tribolazioni, che non tar-
dano a sopraggiungere), 

Il matrimonio ò il sacramento della penitenza. 
Qual donna è più bella della m i a ? disse il marito 

della gobba coricandosele allato la notte. 
Chi dà a bere aneto alla mogl ie , non -.saggerà mie le 

dalle sue labbra [Proverbio non men bello che vero), 
Chi non è schi l i ] toso, trova presto una mogl ie , 
Nel letto anche la mogl i e orgogl iosa lascia il posto 

superiore al marito. 

11 ¡Mendico (Studio di Fiorentini). 

* i 

C h i h a m o g l i e l a s c i v a , è . i n u t i l e c u s t o d i r l a . 
* . . . - i ' i ^ J . i ì ' k * ' 

Quando comincia il matrimonio , termina l 'amore 
— ovvero : 

Il principio del matrimonio è il fine dell'amore {Me-
glio i Francesi: Le mariage est le toni beau de l'a-
mour) , 

Chi ha perduto la mogl ie ed e guarito dalla poda-
gra, può dar due banchetti agli amici . 

Quel che dice il marito alla m o g l i e prima delTab-
braccio, deve farse lo ripetere dopo. 

La ge los ia è il sesto senso' dei coniugati \ g l i amanti 
i lon ne hanno che uno — il s e n t i m e n t i , 

Il matrimonio è un colpo di pugnale nel cuor del-
l'amore. 

Le. spose .son grassoccie e magro le. mogl i . 
Chi perde una mala mogl ie ed un gatto, Ka ragione 

di lagnarsi della perdita di quest 'ul t imo (E più grave 
la perdila del gatto che della moglie), 

'Nel la notte nuziaje il c ieco vede la mogl i e con le 
braccia e co* piedi, t 

Se si potesse legare il tempo ad un palo, gli amanti 
ci legherebbero la notte del le nozze . G. S. 

I l i H I U U f 
ACCOMODATA 

A PUBBLICO CAMPOSANTO 
DAL MA li CU IÌS li 

r f i i i m i i v i i o 4 
Prolessorc archittjhu di p r ima classo noli'Aocadeiìjia Fiorent ina 

di brucarli. 
c dal medesimo illustrata 

* . 

Splendida ('dizione in ini voi unì e in foglio stragrandi) am 
venti Tavole disegnate e figurate dagli artisti 
Felice Galòppi o Francesco Saraceni, e ¡utnummi 
del prof. Giovanni Pividou di Venezia. " • 

' i A • ' ( 

D E S C R I Z I O N E DELL 'OPEHÀ 

P a r t e p r i m a 
Frontespiz io disegnato e l i tografato da Martin Ca-

dami. • : ' 
Dedica al Municipio di Ferrara, con note ed e l enco 

dei proprietari i del le cel le , archi e poste ne l lo stabi-
l imento . / 

U n ragionamento s tor ico-cr i t ico sui sepolcri ed in-
torno ai cimiteri o campi santi-', sì antichi che moderni . 

l ' a r t o g u e p n r i a 
Frontespiz io disegnato daLsig. Francesco Saraceni.. 
Storia dell'antica Certosa e del riuovo campo santo; 

descrizioni delle vecch ie e nuove parti del c imitero e 
dei monument i cospicui ivi es istent i , con mol te note , 
schiarimenti , ecc. 

Tav . I e I I . Iconografia, genera le della Certosa, ri-
dotta & campo santo. — III e IV. Ortografia della m e -
desima. -— V. Prospetto e profilo generale della Cer-
tosa quale si stava nel 1813, — VI. Ornamenti ne' 
piedestal l i interni alla chiesa e medagl ie relative alle 
imprese ivi espresse . — VII . La Certosa di Ferrara 
veduta di fronte, condotta a campo santo secondo il 
piano di F, C A N O N I C I . — V i l i . Prospetto della Cer-
tosa di Ferrara, ora campo santo, s econdo il piano 
suddetto (Panorama del prof. P I V I D O R ) . — I X . Parti det-
tagliate del campo santo. — X.' Pro fi fi del m e d e s i m o . 
XI . — Profili interni del la chiesa ed apside es terna 
del coro. — X I I . Cantoria da costruirsi sul la porta 
del la ch i e sa e profilo del la s tessa. — X l l i . Macchine 
per catafalco a servizio del la chiesa. — XIV, I c o n o -
grafia, ortografia,'profilo de l le quattro p icco le abita-
zioni pei cappellani e per l ' ispettore. — X V . Sez ione 
di una delle quattro sale dei Colombari é sala dei m o -
numenti , apside e tombe della famiglia Casazza. — 
XVI. — Pianta, fronte è profili del la ce l la principale 
per gli uomini illustri. •— XVII . Dettagl i elei campo 
santo. — X V I I I . Cella mortuaria. — I X e X X . P a n o -
rama della-parte' posteriore del m o n u m e n t p e veduta 
panoramica di tutta la città di Ferrara presa dalla 
Montagnola (disegno del prof. P I V I D O R ) . 

i 

1 lavori Lipofjrnfiei c litografici vennero eseguiti negli s(aM-
Knienli Miuclli di Hovnjo, Casanova c l'assali di l}ol<Mjna c Le-
fèrro di Venezia; le incisioni (laHMiKjegncrc arciiilello Klbiuo 
Riccardi. VA rnria tu appositamente iaidirirata nella cartiera 
.hu nl) di llovereilo, ed i caratleri l'usi nella fonderia Wilimmt di 
Milano. 

l ' r a z o fi* (IO. 
A M A D I O F I N Z I 

Commissionario librario in Ferrara, 
La commiss ioni si ricevono anche dal s ignor Au-

gusto F.: Negro, in Torino, via Provvidenza, N. 34. 
- • t ' . y s x a 

. 1 l 
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JTU*-

sTI Gt;Gimnto, Direttore. 
• C a m à t ^ d o ^ à Costantino, Gerente, 

ì i 
i 

SPIEGAZIONE DICI, HEliUS ANTECEDENTE 

È ora olio con fuso più non vada il ja croato col sì elio dolco 
sudila 'nella nostra penisola, 

• u . 
• l i f t * m "i l TT 

Torino, Hlampci'iti dell'Unione TJpograOeo-EdHrlee 
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